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ZANOBI ARGENTI, scultore, amico di Segato, 
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ATTO PRIMO. 



Sala in casa di Zanobi Argenti — Due lavo - 
linij uno a destra, V altro a sinistra ; su quello 
a destra , figurine ed altri lavori di gesso ; su 
quello a sinistra , libri, carte , ed una inano 
pe tri ficaia — Qua e là cartoni che accennino 
lo studio d’uno scultore. 



SCENA PRIMA. 

Zanobi solo. 

\ 

« * 

(E in piedi appoggiato colle braccia al tavolo sulla de- 
stra che sta disegnando ) 

IIiiQDO un bel dire: lavorate! lavorate! Come si può la- 
vorare quaudo si La il cuore oppresso, angustiato dai 
dolori? In verità, allorché penso all’ ingiustizia degli 
uomini , e all’ indifferenza colla quale la maggior parte 
di essi guarda le miserie dell’uomo anche il più grande, 
mi vieti voglia di maledire le arti, le scienze, e quasi 
perfino I’ umanità. Vedere un uomo che ha strappalo 
alla uatura uno de’ suoi più bei segreti, costretto a 
vivere dei soccorsi di qualche amico! a viver' d’ elemo- 
sina! ed io essere il suo ospite! io, povero sruitoro 
che vivo scarsamente del frutto de’ miei sudori! È vero 
che io vo superbo di dividere il mio pane con Gi- 
rolamo Segato; ma per lui! quante privazioni! quanti 
bisogni non soddisfatti! Se potessi co! mio lavoro crearmi 
una fortuna, uno stato comodo, come mi sentirci fe- 
lice di servirmene per cangiare la aorte di lui ! 
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SCENA II. 

• Teresa e Zaoobi. 

Ter. Zaoobi ! 

Zan. Buon giorno , Teresa. 

Ter. Siete solo? Dov’ è il. vostro amico? 

Zan. È uscito testé col signor Rodrigo per prendere un 
po’ d’ aria del mattino. È così malaticcio dopo che venne 
da Bologna ! 

Ter. Quando entrai mi parve che foste assorto in gravi 
meditazioni. 

Zan. Stavo maledicendo ì’ indifferenza de’ miei compa- 
trioti! verso i loro uomini straordinarii. 

Ter. E perchè ? 

Zan. Perchè il injo ospite, iI*signor Segato, non ha an- 
cora potuto trovare un cane che voglia far acquisto 
del suo segreto , della sua grande scoperta. 

Ter. E che cosa ha egli scoperto ? 

Zan. Il modo di petrificare i corpi umani, conservando 
, ad essi la forma ed il colore naturale. 

Ter. Che bella invenzione! Conservare i cadaveri come 
se fossero vivi ! 1 

Zan. E ciò nel modo il più semplice, a quanto dice egli 
stesso. Infatti egH mi fece vedere già qualche cosa.... 
Oh , vedete qua questa mano. ( Prende disopra il ta- 
volo la mano parificata) Osservate se non pare an- 
cora, attaccala ad un corpo vivente. 

Ter. È vero. 

Zan. E dire che quest’uomo vive di carità, de’ miei po- 
veri soccorsi ! 

Ter. Perchè voi avete un cuor buono, generoso, com- 
passionevole , e se non foste tale ... 

Zan. No, non è per questo, ma perchè quanti hanno 
- un cuore stimano un dovere il soccorrere i bisognosi, 
" c ciò tanto più quando questi souo grandi e infelici. 
Ter. Oh non tutti sono così; voi solo siete capace di così 
nobili sentimenti. - 

Zan. Se vi è alcun che di buono iq me , è tutto opera 
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vostra, o Teresa. Dal dì 'che vi conobbi, voi foste per 
me il mio conforto, la mia guida, il mio angelo tute* , 

lare. Da voi ricevetti nuove ispirazioni , da voi ho im- 
parato a conoscere I’ unico bene che esista sulla terra, 

1’ amore. Oh ! mille volle avrei gettato lungi da me lo 
scalpello, avrei abbandonalo quest’arte che finora non 
mi offerse che spine, se non fosse stata la vostra voce, 
o Teresa, la vostra voce che mi auiuiava a proseguire, 
che m’ Scoraggiava al lavoro. 

Ter. Ma che? avrei dovuto permettere che abbandonaste 
- quest’ arte per la quale siete nato ? E non è ad essa 
forse eh’ io sono debitrice d’ avervi conosciuto? Io v’ amo, 
o Zauobi, v’amo perchè dalle vostre opere, dai vostri 
lavori, ho veduto trasparire la bontà del vostro cuore. - 
Zan. Grazie, o Teresa; voi mi giudicate con troppa in- 
dulgenza, ma io procurerò di conservarmi degno di 
voi° Desidero che presto sorga il giorno in cui possa 
dirvi; Siate mia! ed allora farò ogni mio sforzo per 
rendervi felice. 

Ter. Aneli’ io anelo ardentemente che questo giorno venga; 
è l’unico' mio pensiero. Tra breve mio padre sarà di 
ritorno a Firenze, egli, ne sono certa, applaudirà alla 
mia scella: mia madre ne è soddisfatta, e vi ama al 
* pari di me. A proposito, mi dimenticava di dirvi ch’ella 
mi ha mandato a pregarvi d’ un favore. 

Zan. Che cosa vuole da me? 

Ter. Ella vi prega di salire fino al nostro appartamento, 
perchè ha bisogno che l’ajutiate a fare un calcolo. 

Zan. Volentieri. Andiamo.. 

Ter. Viene qualcheduno. 

SCE.NÀ IH. 

Il Barone, Zanobi'e Teresa. 

Bar. È permesso? (di dentro) 

Zan. Avànli. 9 

Bar. È questa la casa dello scultore Zanobi Argenti? 

Zan. Per 1’ appunto. 

Jìar. Siete forse voi? 
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Zan Ai rostri ordini. 

Bar. Va bene. So» venuto n darvi una commissione. 

Zan. Avrò piacere di servirvi. 

Ter. Zanobi , io salgo sopra. 

Zan. No: restate, Teresa. Saliremo assieme. 

Bar. (da sè) (Che bella giovine! Sarà il suo modello.) 
(Teresa si ferma in fondo ad aspettare) 

Zan. Compiacetevi di dirmi che cosa vi occorre. 

Bar. Vorrei un bozzetto di due statuine in creta, rappre- 
sentanti Diana ed Atleoue. Come vedete, il soggetto è 
classico. 

Zan. È bellissimo. 

Bar. Ma siccome è mia intenzione adattarlo ad un fatto 
storico, moderno'romanlico, vorrei che le faceste come 
vi dirò io. La Diana sarà colle gambe in acqua fino 
al ginocchio; Attenne anch’esso sarà co’ piedi nell’ac- 
qua, ma non ancora convertito in cervo. Avrà tuttavia 
la forma umana, soltanto gli saranno già spuntati sulla 
fronte gli accessorii ramosi delle teste cervine. Pel ri- 
tratto della Dea veggo che avete qui un eccellente mo- 
dello (accennando Teresa) ; quanto ad Atteone ecco 
chi dovrete imitare. ( Trae di tasca una carta e la 
consegna a Zanobi) , 

Zan. Debbo farvi osservare, o signore, che Atteone era 
no giovinotto , e questo è il ritratto d’ un uomo at- 
tempato. 

Bar. Non imporla, lì necessario che 1’ Atteone somigli a 
quest’ uomo. 

Zan. Ma coloro che lo vedranno raffigurato in tal guisa, 
.taccieranno lo scultore d’ignorante. 

Bar. Nod i.mporta. Dirò che 1’ ho ordinalo io così. 

Zan. Se fosse una tabacchiera che potesse portarsi sopra 
la persona potreste giustificarmi, ma un oggetto che 
è destinato ad una sala.... 

Bar. Se avete tanti ostacoli , andrò in cerca d’ un altro 
scultore che sappia servirmi cou più facilità. Che cosa 
mi rispondete ? , . 

Zan. Vi servirò. Non vi apporrò ij mio nome. 

Bar. Ciò non imporla; non ve n’ è bisogno. 

Zan. Voi non direte chi l’ abbia eseguito. 
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Bar. Ma 'no , in questo posso compiacervi. 

Zan. Onde sapere da chi mi viene la commissione , mi 
favorireste il vostro nome? (Prende una penna e scriva 
su di un foglio di carta) 

Bar. Barone Rinaldi di Belluno. 

Zan. L’altezza delle figure? 

Bar. Due spanne souo di soverchio. 

Zan. Sarà fatto a puntino. ( Continua a scrivere ) 

Bar. (Sia che graziosa giovinetta è costei ! (Sbirciando 
Teresa) Se è il suo modello , si vede che I’ ha scelta 
veramente con occhio d’artista. (La guarda e le fa 
dei gesti) 

Ter. (Che aria impertinente ha questo signore!) 

Bar. (Pare che la mia vista l’abbia colpita. Eh verrò spesso 
a trovare lo scultore . per vedere la graziosa modello. 
(Le si avvicina , e Teresa si allontana) Fa la mode- 
stina con me; arte! arte! Figuriamoci, un modello!...) 

Zan. Una cosa ancora. Il tempo per cui vi abbisogna 
questo lavoro ? 

Bar. Al più presto possibile. 

Zan. Procurerò di servirvi colla maggior sollecitudine. 
Ora , se permettete , debbo accompagnare questa fan- 
ciulla al suo appartamento. . - 

Bar. Attendete pure. Io mi fermo un momento a vedere 
i vostri lavori. (Fanciulla! Ah oh ah!) (Ride fra di sè) 

Zan. Vuol rimanere. Debbo lasciarlo qui solo? Oh! ecco 
Segato: resterà con lui. Signore, con permesso. 

Bar. A rivederci. 

SCENA IV. 
x ' Segato e detti. 

; 

Seg. Buon giorno , Zanobi. 

Zan. Amico, vado ad accompagnare Teresa da sua madra. 

Seg. Va pure. (Si avanza e va a sedere presso un ta- 
volo. Zanobi e Teresa partono. Il conte va guardando 
Teresa coll } occhialino finché pub, poi torna indietro) 

Bar. (guardando Segato) , Chi sarà questo miserabile? 
Qualche allievo o compagno dello scultore.) Ehi , ga- 
lantuomo. 

Ser. Vili. Voi. I. , 6 * 
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Seg Che volete? / 

Bar. Siete di casa voi, qui ? 

Seg. Sì - 

Bar. M’immagino che sarete uno scultore anche voi. 

Seg No. 

Bar. Un pittore dunque, un poeta? 

Seg. No: sono un naturalista. 

Bar. (lo guarda dal capo a J piedi) Un naturalista ! Mi 
congratulo con voi, della vostra professione , noi siamo 
dunque colleghi. 

Seg. Che ! Il signore ...? 

Bar. Lo studio della natura piace anche a me: è così 
dilettevole! Ma voi mi sembrate molto serio c pensie- 
roso; sareste forse ammogliato? 

Seg. Perchè ? x 

Bar. Perchè per lo più chi ha moglie ha molto da pen- 
sare. 

Seg. No , sono celibe. 

Bar. Duuque quella signora che ho veduto è moglie dello 
scultore ? 

Seg. Neppure. 

Bar. (L’ ho detto io ! È un, modello, è un modello !) Del 
resto, caro signore, avete fatto molto bene a non am- 
mogliarvi Io posso assicurarvi che 1’ aver moglie è la 
. più grande seccatura del mondo. 

Sèg. Per chi corre incontro a questo nodo come 8d una 
speculazione, senza consultare il proprio cuore, senza 
scegliere a seconda delle proprie inclinazioni , può es- 
sere una seccatura ; ma per chi, posti gli occhi su di 
una bella donna, dopo averne studiale le tendenze,' le 
qualità, la sceglie in isposa, oh per questi sarà la vera 
felicità. . * 

Bar. Caro mio r io ho posto gli occhi su di una bellis- 
sima donna, ne ho studiati i modi, le tendenze', le 
virtù ; mi parve di toccare il cielo colle dita, e poi.... 
adesso vorrei poterla mandare mille miglia al di là 
delia Ch ina. ' 

Seg. Voi non l’ amaste mai. 

Bar.' L' ho adorata. 

Seg. Vi diede ella motivo di non amarla? Si rese forse 
infedele ? 
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Bar. Oh! guai a lei se avesse fatto ciò! 

Seg. Dunque, non ramaste mai. 

Bar. Dite piuttosto che ogni cosa coll’ andar del tempo 
viene a noja. 

Seg. Ed ella vi ama ancora ? 

Bar. Come il primo gioruo del nostro matrimonio ; va 
pazza di me. È perfino gelosa ! Va io collera se io fo 
qualche scappatella. 

Seg. Siete un uomo avventurato che non conosce la 
propria fortuna. 

Bar. Bella fortuna! In fede mia, se non vi manca altra 
cosa per esser felice, vi auguro una mezza dozzina di 
mogli , una più seccante dell’ altro. (Lo scultore non 
ritorna, il modello nemmeno ; sarà meglio che vada a 
far visita alla contessa. Come riderà quando sentirà 
che suo marito sarà effigiato sotto le forme d’ Àlteoac.) 
Signor naturalista, vi riverisco. (Parie) 

Seg. Vostro servo. 

SCENA V. 

Segato solo. 

\ 

Che tazza" d’ uomo è costui ! Al primo vederlo mi era 
nàta P idea di parlargli della mia scoperta , ma dopo 
che lo intesi a parlare, conobbi che sarebbe stato fiato 
perduto. Ma non sono forse i doviziosi per la più gran- 
parte così? Avrò duoque scoperto invano il modo di 
perpetuare questo corpo, questa mirabile opera db Dio, 
che è degna di rinchiudere un’ anima ‘immortale? Non 
una voce di plauso , non incoraggiamento , non pane 
per me? E chi sono io per adontarmene? Dante, 
Galileo, Colombo, non ebbero anch’ essi a soffrire? 0h 
gaudenti , siete pure ingiusti verso coloro che non vi 
somigliano! 
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• SCENA VI. 

/ 

Zanobi e Segalo. 

Zan. Amico..,. 

Seg. Zanobi....- 

Zan. Eccomi di ritorno. Come è che il tuo compagao 
Indivisibile, il signor Rodrigo, non ti ha accompagnato 
al solito in casa? 

Seg. Ha dovuto recarsi ad eseguire una commissione: 
ma verrà a momenti. 

Zan. Sarei curioso di sapere chi è codest’ uomo. 

Seg. Un signore che io ho conosciuto a Bologna; un’ot- 
lima persona, che si prende a cuore la mia sorte. 

Zan. Senza però darli mai un quattrino. 

Seg. Egli mi assiste co’ suoi consigli , colla sua compa- 
gnia ... 

Zan. In verità, sembra ch’egli sia l’ombra del tuo 
corpò ! Pare che abbia l’incarico di spiare ogni tuo 
passo. , 

Seg. Egli mi è amico. 

Zan. Sarà, ma la sua fisonomin mi parla molto male di 
dui. Non ne parliamo altro. Dimmi, quel signore che 
era qui testò è partito? 

Seg. Adesso adesso. Gran cattivo mobile mi pare; come 
si chiama? 

Zan. 11 barone Rinaldi di Belluno. 

Seg. ( sorpreso ) Di Belluno! Se l’avessi saputo! 

Zan. Ti premeva molto di parlargli? . 

Seg. Oh assai! Se tu sapessi che cosa ho lasciato a 
Belluno ! 

Zan La tua famiglia? 

Seg. E un’ altra persona fuori di essa. 

Zan. Che ! ami tu forse ? 

Seg. Perdona. Se finora non te ne feci motto , non fu 
mia colpa, ma de’ miei dispiaceri. Ora perchè lo sai, 
ti raceouterò come c quando mi sia innamorato. 

Zan. Ti assicuro che nou 1’ avrei mai immaginato. 

Seg. Nou sci tu il solo che accoglierà questa nuova con 
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sorpresa. Perchè ho logoralo il fioro della mia giovi- 
nezza nelle astruserie della scienza, perchè andai pere- 
grinando in lonfaue regioni, non avendo mai posa, 
non vorrà credersi che io avessi un’ente a cui desti- 
nava quei momenti di raccoglimento e di tranquillità 
che i mici sludii mi concedevano? Anzi fu questo lo 
stimolo maggiore ch’io m’abbia avuto allo studio. Tu 
forse non sai quanto influisca a renderci maggiori di 
noi stessi questa polente passione. 

Zan. lo l' ho provato, o amico. Quando penso alla mia 
Teresa, lavoro con più alacrità, con più maestria; 
sembra che dessa mi trasfonda nella mente la perfe- 
zione dell’ arte, E chi è la donna avveulurala che 
tu ami ? 

Seg. Che giova eh’ io le ne dica il nome poiché non la 
conosci ? Ti basti il sapere eh’ ella è la più beilo , la 
più gentile, la più virtuosa fanciulla del mio paese. 

Zan. Ria come, se 1u amavi costei, potesti abbandonare 
la terra natale e starne si lungo tempo lontano? 

Seg. Il bi stagno di procacciarmi un posto nella società, 
di crearmi una fama, mi costrinse ad esulare. Io era 
povero, dessa era ricca; la nostra condizione era troppo 
diversa. Era necessario che , se io non poteva vantare 
ricchezze, potessi almeno opporre all’ambizione di suo 
padre un nome glorioso, che mi circondasse di un 
qualche splendore per abbagliarlo, ed allora avrei po- 
tuto chiedergliene, la mano. Prima di partire io ebbi da 
lei promessa che per quanto tempo fossi stalo assente, 
ella non avrebbe sposato alcuno, 'nè cessato d’ amarmi. 
Con queste speranze partii da Belluno e mi recai in 
Egitto , ove si combatteva. Il desiderio di segnalarmi 
con qualche azione portentosa mi fece seguire l’ar- 
mata egiziana; l’ entusiasmo mi trasportava in mezzo 
alla battaglia senza curare il pericolo, e non vedea 
altro scopo che la speranza di dar tali prove stupendo 
di valore, da farmi attribuire il merito della vittoria. 

Zan. Era veramente un Hitusiasmo da innamorato il tuo. 

Seg: Sia la forluua mi aveva destinato un altro genere di 
lotta. Fui incaricalo di dirigere l’apertura d’ uua'strada 
che dovea, servire al passaggio delle soldatesche; un 
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nitro Italiano mi supplautò in quell’impresa, e mi tolse 
il modo di distinguermi presso Mchemct All. Abban- 
donai allora I’ esercito, e m’ inoltrai nell’Egitto, superai 
le cataratte del Nilo , visitai le piramidi dei Faraoni , 
ni’ internai nei deserti di sabbia infuocala , c quivi ia 
preda alle privazioni cd agli slenti, studiai i fenomeni 
della natura , quivi ideai e scopersi il modo di petri- 
ficare i cadaveri. Pieno perciò di gioja e di speranza 
rivolsi il pensiero all’ Italia , e, colà, dissi, in patria io 
otterrò quella corona di gloria che agognava. Allor- 
quando i miei concittadini conosceranno ciò che ho 
scoperto, quando udranno che io ho creala una nuova 
gloria all’Italia non plaudiranuo al mio nome? Non 
mi compenseranno di tante fatiche durale, di tanti pe- 
ricoli trascorsi? E quaudo la mia fama volerà all’o- 
recchio del padre della mia Adele , non acconsentirà 
.egli a farmi suo genero? 

Zan. Pra comprendo il motivo per cui ti allontanasti. 

Seg. Ma quale amaro disinganno ho dovuto provare al 
mio ritorno! Mentre pochi spiriti eletti mi colmavano 
di lodi, molti mi schernivano, altri mi odiavano, e 
Ja maggior parte nou avevauo da darmi che una co- 
rona di spine. Una guerra sorda mi si mosse appeua 
posi il piede in Italia e feci conoscere la mia inven- 
zione. Emuli mi rapirono parte della gloria a me do- 
vuta , involandomi manoscritti che contenevano i miei 
sludii geografici; i più indulgenti sono coloro che mi 
chiamano pazzo e visionario soltanto. Come se lutto 
ciò che non giunge al loro debole intelletto non fosse 
possibile ! 

Zan. E che t’importa di costoro? 

Seg. Nulla m’importerebbe se io non avessi bisogno di 
pane: se io potessi recarmi ove nacqui, presentarmi a 
colei che amo, a ijirle: Eccomi! io sono degno di te. 

Ma come ritornare colà , povero , oscuro , e disprez- 
zato? Eppure^ bisognerà ch’io vi torni; io ho abusato 
troppo della tua generosità , e uon devo permettere 
clic si prosegua. Tu pure hai dei bisogni , Zanobi. 

Zan. Se mi sei amico, non tenermi un simile linguaggio. 

•Seg. Io partirò, ritornerò a Belluno; e se le mie cognir 

” I 

• - i 
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zioni noa basteranno a darmi un pane, curverò il 
dorso , lavorerò materialmente , purché viva ! 

Zan. Tu resterai ed otterrai ciò che desideri; non può 
essere che tu rimanga più a lungo iguoto. 

scena vii. 

Rodrigo e delti. 

Rod. SI, fate cuore, signor Segato. Non lutti sono ciechi 
ed ignoranti , e l’ adempimento- dei vostri voli può 
esser forse più vicino di quel che non credete. 

Seg. Siete voi , signor Rodrigo? Vi ringrazio der vostri 
auguri, ma poco.ouulla più spero. Sono quasi due 
anni che ritornai in Italia, e finora non hò che lo ste- 
rile incoraggiamento di pochi amici, che, poveri com’io 
sono , non possono darmi che plausi, che belle parole. 

Rod. Certo che in giornata l’amore per le grandi cose è 
scemato, ma noi non lascieremo nulla 4’ intentato per 
giungere al .nostro scopo. 

Zan. Io, se fossi nella tua posiziono , vorrei recarmi in 
Francia o in Inghilterra. 

Seg. Ma io voleva arricchire la mia patria di questa nuova 
gloria , voleva aggiungere questo nuovo serto a quelli 
che già le cingono il capo, e mi sarebbe doloroso che 
altre nazioni godessero prima di questa invenzione. 

Boti. Sicuramente. Che Francia? che Inghilterra? In Italia 
egli. deve ottenere il premio che gli è dovuto. 

SCENA Vili. 

' Ambrogio e detti. 

Amb. Di grazia, abita qui un imbalsamatore? 

Seg. Imbalsamatore ! no. 

Zan. Egli intende sicuramente parlare di te. (Ad Am- 
brosio) Che volete? 

Amb. Vengo da parte del marchese Astolfo ad invitare 

, i’ imbalsamatore che abita in questa casa , a recarsi 
stamane , prima del mezzogiorno , al palazzo del mar- 
chese. • 



I 
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Zan. Hai inteso ! Ecco il tuo Mecenate. 

Seg. Possibile ! 

Zan. Senza dubbio. Egli avrà inteso parlare di te, e 
desidera proteggerti e premiare la tua scoperta. 

Iìod. (Diavolo! dou vorrei cbe fosse vero!) 

Zan. Sta bene. (Ad Ambrogio) Dite al marchese che 
più lardi sarà a’ suoi ordini. (Ambrogio s’inchina e 
parte) 

SCENA IX. 

I precedenti , meno Ambrogio. 

Seg Ma io non so dove sia il suo palazzo. 

Zan. Vi, ti accompagnerò io. 

Iìod. (Ed io vi sarò prima di loro.) 

Seg. Non oso credere a tanto beue. 

Zan. Dicono che il marchese sia uomo ricchissimo , e 
spenda il suo denaro assai volentieri. A qual tine li 
-avrebbe dunque fatto chiamare? 

Seg. Che ne dite, signor Rodrigo? 

Rod. Il signor Zauobi dice benissimo. A qual fine vi 
avrebbe fatto chiamare? Certamente per la scoperta. 
Non ve l’avevo detto io: Sperate? A rivederci, Segato. 
(Vado a prevenirlo colà.) (Parte) 

Zan. (guardando dietro Rodrigo) Sarà un galantuomo , 
ma uou gli credo. 

Seg. Vendere il mio segreto, aquistare un comodo stato, 
poter aspirare alla mano d’ Adele ! Ah sarei troppo 
felice ! . 



Fine dell 3 allo primo . 
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Sala in casa del marchese dsiolfi. — Due porte 
laterali ed una in fondo. 



SCENA PRIMA. 

ì 

t 

Il Marchese , Adele e Clotilde. 

Mar. Finalmente, moglie mia , sarai contenta. Ilo man- 
dato a chiamare rimbalsamalore, e fra poco sarà qui. 

Ciò. Per far che? 

Mar. Per far imbalsamare il tuo Toby. 

Ciò. Grazie, marito mio; voi meritate una ricompensa. 

Mar. Davvero ? Dammela dunque. 

Ciò. Eh, eh, ve la darò. Non dovete esser tanto esigente 
da voler il guiderdone prima d’aver reso compiutameutQ 
il servigio. 

Mar. Basta, basta, non parlo piu. Sai pure che amo la 
pace, non voglio litigi, e fui sempre seguace scrupoloso 
di quell’ antico adagio, che dice : 

L’ uomo che il mondo vuol godersi in pace 
Allor che parla la sua donua tace. 

Adele Mi rallegro con voi , signor marchese ; il vostro 
metodo è il più sagace ed il più conveniente. 

Mar. Eh ! quest’ elogio , siguora mia , mi è un po’ so- 
spetto. 

Adele Perchè ? 

Mar. Perchè viene da una donua, c in questo caso siete 
parte interessala. Per altro, sono ormai duqjnesi che 
siete in mia casa : trovatemi, se lo potete, un giorno, 
un’ora, un solo momento, in cui abbia altercato con 
Clotilde. ' 

Adele Bisogna rendervi giustizia : ò vero, voi non alter- 
caste mai. 
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Mar. Eppure mia moglie è uua testolina che' talvolta.... 

Ciò. Che?... * 

Mar. Nulla, nulla Dicevo che talvolta sei un po’ tiranna, 
ma non andare iu collera sai, io scherzava. Ma tu Don 
ricordi oggi quale anniversario corre? * 

Ciò. Quello del nostro matrimonio, ed io non yì pensava! 

Mar. È un giorno che non dimentico tanto facilmente, 
e per solennizzarlo ho invitato diversi amici a pranzare 
con me: voglio che stiamo allegri, è che tu, mia Clo- 
tilde, faccia un po’ divertire la tua amica, la baronessa, 
che mi pare sempre melanconica. 

Adele Non vi faccia meraviglia; è uua mia abitudine. Può 
dirlo Clotilde che mi conobbe fanciulla. 

Mar. Me ne rincresce assaissimo. In verità non v’ è cosa 
che mi spidccia più del vedere le persone di malumore, 
e ciò tanto più quando souo in fresca età, e beile come 
siete voi. Ma che diamine di malattia è codesta? Evi- 
tare ogni spasso , ogni divertimento , non aprire mai 
la bocca ad un sorriso, fuggire la compagnia, io la 
credo la più grande pazzia del mondo. Orsù , prepa- * 
ratevi a passare una lieta giornata , vado ad invitare 
ancora qualche amico. 

Ciò. Non dimenticate l’ imbalsamatore. 

Mar. Prima eh’ egli giunga sarò ritornato. 

Ciò. Vi raccomando di provvedere anche qualche ballerino. 

Mar: Anche ballare? 

Ciò. Vi rincresce forse? 

Mar. Oh no! che sì balli pure! Avremo il fioro della so-* 

cietà di* Firenze. A rivederci. (Parte) 

* 

SCENA II. 

Adele c Clotilde. 

Ciò Or via, amico mia, mia cara Adele, un po’ d’ilarità. 

Adele Tu puoi essere ilare! Hai uno sposo clic li ama 
appassionatamente , e che ami anche tu. 

Ciò. È un po’ attempatcllo, ma è una pasta di zucchero; 
io, vedi, l’amo come se fosse giovine; ma tu fosti 
più fortunata di me nella scelta. 
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Anelo E scelsi io forse? 

Ciò. Il tuo è hello, giovine e ricco: a giudicarne dall’e- 
steriore chi non ti crederebbe mille volte più felice di - 
me? Ora che siamo sole potresti farmi il racconto della 
tua vita , e svelarmi la cagiono delle tue malinconie. 

Sei anni or sono tu nou eri così. Che mai li accadde 
dopo la mia assenza? 

Adele Ah! se tu sapessi!... Io Jio desiderato d’ esser la 
figlia dell’ultimo popolano, ho invidiata la sorte delle 
mie fantesche, delle mie cameriere, e dacché sono sposa 
non ebbi più un istante di pace. , 

Ciò. Ma qual’ è la cagione di lutto questo? Tu una volta 
avevi in me ogni confidenza ; parla , svelami 1’ arcano 
del tuo cuore. 

Adele Ma tu mi perdonerai, non è vero? Se nella mìa 
condotta troverai alcun che di biasimevole saprai scu- 
sarmi! Io sono molto infelice, e la mia unione col ba- 
rone ne è la prima e sola cagione. 

Ciò. Ti ho già compreso; tu amavi un altrò! 

Adele L’amava.... e l’amo aucora. 

Ciò. Intendo la difficoltà della tua situazione, e benché 
uon abbia provato mai im simile martirio, pure imma- 
gino i dolori che ti costa codesta unione. E 1’ uomo che 
tu amavi chi era? Perchè non io sposasti? 

Adele Era un uomo dipovere fortuuc,. oscuro, ma pieno 
d’ogni virtù. A me non fu data facoltà di scegliere, chè 
io l’avrci preferito a lutti. Fui costretta dai pareuti a 
sposare il barone. 

Ciò. Trattandosi della tua infelicità li era lecito di non 
accettare , e tu non dovevi farlo. , ' ; 

Adele E come avrei potuto resistere al volere d’ un padre 
inflessibile? Sola, senza una persona amorevole che 
coi desse protezione o consiglio , quale plausibile scusa 
avrei potuto addurre per non accettare la mano del ba- 
rone ? • 

Ciò. E ti lasciasti sacrificare alle ricchezze? Sì, tu fosti 
immolata, perchè tuo marito è un mostro. Ciò ch’io 
diceva pocanzi era uno scherzo. Io so ch’.egli è un 
uomo senz’ anima e ^enza cuore, e non ha altro pregio, 
se pregio può chiamarsi, elio quello d’ esser ricco. Egh 
li trascura. 
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Adele È vero , ma non me ne cale. 

Ciò. Corre dietro a tutte le femmine, li fa ogni sorta, di 
dispetti. 

Adele E tale è colui che dovetti sposare in luogo del pre- 
diletto dal mio cuore ; di quell’ uomo che m’ insegnò 
primo ad amare; che mi schiuse l’intelletto ad una 
novella vita , e che solo avca saputo comprendere il 
palpilo dell’ anima mia ! 

Ciò. Ma perchè non tentasti di ottenere a questo amore 
la sanzione di tuo padre? 

Adele Egli era troppo avverso a quell’ uomo. Ebbe ap- 
pena sentore della mia inclinazióne , e mi si mostrò 
più .severo , affrettando le mie nozze da lui volute. 

Ciò. E colui? 

Adele Desideroso di tentar la fortuna era già da luogo 
tempo partito da Belluno, ma prima di abbandonare 
il paese potei vederlo, e gli promisi di serba rmegli fe- 
dele fino pi suo ritorno. Sono già trascorsi sei auni 
dacché parti, ed è qualche tempo che non ne ricevetti 
notizie. Finché non fui maritata gli feci di tratto iu 
tratto ricapitare qualche lettera , ma in appresso non 
l’osai più. 

Ciò. E s’ ei ritornasse? - ' 

Adele Io non potrei sostenerne la vista , morirei di ver- 
gogna , perchè égli avrebbe il diritto di rimproverarmi 
la mancata fede. 

Ciò. Conoscendo con quanta ripugnanza t’inducesti a dar 
la mano al barone saprebbe perdonarti. 

Adele Oh ! non mi perdonerebbe mai , ne sono certa. 
Queste cose, amica, non si possono dimenticare. 

Ciò. Potrebbe auche esser morto. 

Adele Morto! ( con dolorosa espressione y 

Ciò. Forse! ma non sarà. Or via, vorrai tu condannarti 
a morire di dolore per questo? Ora che è fatta, bisogna 
rassegnarsi; tu non devi per questo avvilirti :<è dispe- 
rarti. Se non potrai costringere il barone ad amarli, 
potrai obbligarlo ad usarli quei riguardi che ti sono 
dovuti. ' 

Adele Ei non conosce riguardi, nln ha alcun sentimento 
di dignità , e prende ogui rimprovero col sorriso sulle 
labbra, come uq elogio. 
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C/o. Certo non meritava di avere in isposa una donna 
amorosa come sei tu. ' 1 * ’ ' 

Adele Ed il presente è nulla a ciò clic mi si para dinanzi 
nell’avvenire. Presto si compierà 1’ anno del nostro ma- 
trimonio ed io già tremo in pensare ài momento in cui 
partiremo da Firenze. Finché resteremo qui il rispetto 
dovuto alla vostra casa gli sarà di freno; inacquando 
sjrù io sua casa, in sua piena balia, oh allora quante 
dure prove non mi toccherà a subire! 

Clu, Non temere, io farò quanto mi sarà possibile per pro- 
lungare il suo Soggiorno qui, poscia verrò io stessa ad 
accompagnarli a Belluno; può essere che col tempo il 
suo animo si muti. , . ; . 

Adula Debbo * confessartelo? lo sarei quasi per dirli che 
non desidero che egli divenga buon marito, perchè' non 
so se potrei mai essergli affezionata. 

Ciò. Vien gente. Rasserenati in viso, e sappi simulare la 
calma cogli estranei. Ecco il conte Etifrosio col si- 
, gnor Rodrigo. 



«.• i 



SCENA III. : ! 




, ' Conte, Rodrigo e delle. 

. » 1 , . ' l . « •» * * * ° . * . 

Confi ftuon giorno. 

Itod. Umilissimo servo a. queste signore. 

Ciò. Avete fatto molto bene a venire, o signori, perché mio 
jaiar^to vi aspettava, c sarà senza dubbio venuto a cer- 
carvi alle case vostre,. 

Conte Perchè? » . ", , . *" , 

Ciò. Perchè quest’oggi è giorno di festa per noi. Pranze- 
remo assieme, c poi 

Conia E poi si finirà col ballare? . . . , . , 

Ciò. Naturalmente. 

Conia A rivederci ('per poi tira) . 

Ciò. E perchè partile? 

Conta Perche questa maledetta moda del ballare sempre 

tini è insopnmlabile. .• • - ^ . . , , . <■ _ 

Qo."E ficr*"quesU) sofo volete partire? , i't\ ri- 

ti onta Certamente, 

Sor. Vili. Yol. 1. 7 



V 
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C lo. Allora potete rimanere a pranzo e poi partirete. 

Conte Non dite male ; partirò dopo il pranzo. 

Ciò. Questa sera però condurrete vostra moglie alla festa. 

Conte Mia moglie? Oibò! 

Ciò. Voi sarete padrone di uscire e di non tornare che dopo 
il ballo. - ' 

Conte Neppuf per sogno! Mia moglie a ballare con quei 
zerbini, quegli sventati giovinotti! Me ne guardi il cielo! 

Ciò. Povera contessa! Volete propriamente condannarla a 
morire di nojat 

Conte Io son giunto a questa età senza ballare. 

Ciò. Via, via, non andate in collera, non insisterò. Se per* 
mettete andiamo ad acconciarsi pel ricevimento. 

Conte Accomodatevi pure ( Adele e Clotilde partono \ 

SCENA IV. 

11 Conte e Rodrigo. 

Rod. Chi è quella signora ch’era colla marchesa? 

Conte È la moglie del barone Rinaldi. Non la conoscete? 

Rod. No. A dir vero non è gran tempo che mi trovo in 
questa città. 

Conte Capisco. Sono forestieri anch’cssi marito e moglie 
e vennero a passare qualche mese in Firenze in casa del 
marchese. — Del resto io non conosco moda più insulsa 
di quella che ò in uso al presente, cioè di ballare quasi 
tutti i giorni. 

Rod. È vero. 

Conte Non vi può essere cosa straordinaria senza il ballo. 
Alle nozze si balla, di carnevale si balla pel freddo, nel* 
Restate si balla pel il caldo, e tutto ciò perchè? perché 
una turba di scioperati vuol fare il vagheggino colle 
donne. Oh ma la mia non ballerà! 

Rod. Bravissimo. Fate bene a non lasciar ballare vostra 
moglie. ( Chi sa s’egli sia infornato deli’ invito di Segato? 
Vorrei interrogarlo, ma temo di scoprigli quello che forse 
gli è ancora ignoto) 

Conte Voi pensate di rimanere? 

Rod. No. Debbo partir# —Sapreste dirmi chi sieoo gli altri 
invitati? 
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Conte Saranno i soliti amici. 11 cavaliere Girelli, il barone 
Soletti, il codle Seal za fiore, il suo medico di casa il sig. 
dottor Polidori e i due coniugi Rinaldi. 

Bod. E non altri? 

Conte Credo di no. 

Bod. ( Non sa nulla! Meglio cosi! ) 

Conte Temete forse che vi sia troppa etichetta? 

Itoci. No, no. Credevo che vi fosse invitato un qualche scien- 
ziato, od almeno uno che si spaccia pel tale. 

Conte Oibò! 11 marchese non si circonda di tal sorta di 
gente; che, ricchi sono là razza più superba del mondo; 
poveri, ne sono la più seccante. L’unica persona scienziata 
che bazzica in sua casa è il dottor Polidori, ma quello 
è un fior di dottorone. 

Bod. ( Temo che passi l’ ora e giunga Segato senza che io 
abbia potuto prevenire il marchese .... ( Guarda l’oro- 
logio.J Sono le undici. Ho ancora un’ora di tempo. Prepa- 
riamo il terreno. Mi era sfato detto che il marchese 
aveva invitato a venire da lui un certo Segato, uomo, 
dato al ciarlatanesimo ed all’impostura. Costui si vanta 
di aver fatta una scoperta colla quale petrifichercbbe i 
corpi umani. 

Conte Ah! ah! ab! Che briccone! (ridendo.) 

Bod. E con questa favola che va raccontando colla mag- 
giore serietà del mondo, cerca di trar danaro da tutti. 
Mi fu assicurato che quest’oggi sarebbe veduto in questo 
luogo, e siccome io sono amico del marchese, non .vor- 
rei che si lasciasse canzonare da quel furbo. 

Conte Avete fatto benissimo a venirci ad avvertire. 

Bod. Mi rincresce di non potermi trattenere; chò cono- 
scendolo farci io le parti del padrone di casa; ma un af- 
fare importante mi chiama altrove; spero che vorrete 
metter sull’avviso il marchese. ^ 

Conte Oli! oh! farò iol Non dubitate die Favrà da far con me. 

Bod. Vi prego d’un favore. . 

Conte Comandatemi. 

Bod. Di non palesare il mio nome nello smascherare quel* 
l’impostore. .*■» * ’’ . . 

Conte Per dire la verità, non Io so. 

Rod. Tanto meglio. A rivederci signor fio nifi, (parte) 
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SCENA V, 

. ■ i **r>. 

Il Conte solo. 






Ecco il progresso del secolo dei lumi. Migliaia di cerre- 
tani vi assaltano la casa coi pretesti di scoperto cd in- 
venzioni per rubarvi il vostro danaro, per vivere alle 
vostre spalle ridendo della vosi! a dabbenaggine. — Ho pia- 
cere di fare la conoscenza d’uno di questi ciurmadori. 
Voglio, per diana! rifarmi con costui di quel borsajuolo 
che con tanta grazia rq’ involò un centinaio di scudi. Do- 
vessi anche rompergli sulle spalle il mio bastone. ' 



*» * » 



SCENA VI. 



'« 'i 



li Marchese con Pdlidori c detto. 1 
■ ’ ' 
Mar. Caro conte , quest’oggi bisogna «he pranziate con me. 

Andate subito a prendere Ja, vostra metà. ... » 

Conte Se volete, resterò io; mia moglie nou-deve uscire 
di casa. ■ " : \ .... . - 

Mar.' Oggi^è una festa di famiglia, ed avrei piacere di es- 
sere circondato da tutti i mici amici C conoscenti. Per- 
chè non volete, amico mio, che godiamOrdella compagnia 
della contessa? . , . l -u ■ ■ • 

Conte Perchè ... . perchè ama la solitudine.; ... . ■: 

Mar. Pazienza! Aveva contato anche su di lei, ma se ama 
la solitudine non se ne parli più.— Per voi poi, dottore, 
che siete appassionato della danza,, questa sera avrete da 
divertirvi. Vi sarà una ballerina di meno, ma potremo 
supplirvi Altrimenti,. . . , < - .. » 

&ott. Voi siete la stessa gentilezza. 

Mar. E per divertire mia moglie e Ja sua amica, che io do 
questa festa, lo non ho troppo simpatia per questi balli 
moderni clic vi stancano il doppio degli antichi. >" 

Doti. ( Non vuol dire che si stanca perché è: vecchio ). 
Conte Anche nel bailo lasciar introdurre la iqoda! Ma do- 
mando io, che bisogno c’ è quando una cosa è buona di 
variarla sempre? Si cerca' di far bene una volta- c poi 
non si èangm.più, . r. I. - 



✓ 



Digitized by Googl 



• ATTO SECONDO. ! 25 

^/ar. Infatti si vede che voi faceste cosi. Vistele comprato 
quell abito 40 anni fa, e lo conservate tuttavia. 

Conte Certamente. Cosi- potessi fare non quella sguaiata dì 
mia moglie che a furia di mode mi manda in rovina. 
Mar Dovevate cercarvi una moglie più antica, in luogo 
d una sposa così moderna. 

Conte Che intendereste dire ? 

Mar. Che la contessa è troppo giovine per voi che amate 
le anticaglie. 

Conte Credevo che diceste perchè sono un po’ maturo. s 
Mar. E se l’avessi detto anche per questo? ’ 

Conte Direi che anche voi avete fatto la stessa cosa. 

Mar. Ma io primieramente non amo le anticaglie, c poi 
. ■ non sono vecchio come voi. » .s- *■ ; • i. 

Conte Sentitelo il; fanciullino! Voi ; avete per lo meno 10 
anni più di me. - • ; \ >•* • * •..» .» . 

Mar. Scommetterei invece che ne ho meno venti. 

Conte Voi avete sessanta anni. ' • : ; v ». 

Mar. E voi scssantacinque — Facciamo scommessa. 

Conte Anche questa è una moda; non voglio scommettere. 
Mar. Vale a dire che vi date per vinto. 

Conte Finché venga l’ora del pranzo non potremmo far 
.^qualche cosa? .. - , . • 

Doti. Si potrebbe giuocare. 

AEgr. (;Ha cangiato il discorsoi ) - •« , * 

Conte Siamo appunto in tre. Giuochiamo ( siedono a givo - 
care J 

Afar. Questa non è moda? 

Conte No*. è un uso antichissimo. ■ • 

Mar. Meno malo che-si può giuocare. 

Conte Cornee che stamane il barone Rinaldi; non si vede? 
Mar. L’ ho incontrato per istrada c mi disse che veniva a 
casa vostra 1 . .. ' ■> 

Conte A casa miai ( Aspetta sempre a venire quando non 
vi sono). , : ; • . 

Doti. Dicono che quel barone sia un uomo molto galante . 

e grazioso; tutte le donne ne sono fanatizzate. 

Conte Saranno tutte fuorché la contessa mia moglie; eilà 
se ride delle sue galanterie. ;i * • ;> « *• >< 

Mar. Assicuratevi però che è un amico pericoloso; se qui 
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non fosse in compagnia di sua moglie vi accerto che non 

lo vorrei in mia casa. . • . 

Conte ( con ironiaj Quasiché la presenza della sposa gl’ini* 
pedisse di esser galante. ■ - >-■ 



SCENA VII. 



r Zanobi, Segalo e detti. 



Zan . Vieni. Io lo conosco; eccolo là. ( accennando il mar- 
chete J Signor marchese?- * * *>* ' '* 

Mar. Che volete? »? * 

Zan. Eravamo venuti per parlarvi 

Mar. Sono con voi. Continuate voi altri, (ai giuocantìj 

ti Eccomi (a Zenoòt >. Io che posso servirvi? - ' 

Zan. Ho qui condotto questo mio amico che vi degnaste 
d’ invitare a venire da voi. ••• ; 

Mar. lo! E chi è desso? 

Seg. Girolamo Segato di Belluno. 

Man Non ho il bene di conoscerle. 

Zan. Mi avea detto il servitore che volevate parlargli. 

Mar. Ma se vi dico che non lo conosco ! Questa è la pri- 
ma volta che odo pronunciare il suo nome. Certamente 
il servitore avrà fatto sbaglio. 

Zan. È possibile. Ebbene, ora giacché la fortuna Io ha con- 
< dotto in vostra casa, vogliate essere il suo protettore, il 
suo Mecenate. 

Mar. Ma chi è, che cos’è, che cosa fa questo signore? 

Seg. lo non ho titoli, non ho ricchezze, o signore; già ve 
l’ho detto: mi chiamo Girolamo Segato; le mie qualità 
sono di medico, geografo, naturalista. Consumai la mia 
t gioventù viaggiando nell’ Asia e nell’ Africa per acqui- 
stare delle cognizioni; ho studiato profondamente fisica 
e chimica, per procurare d’essere utile ai' miei simili. 
Non ho risparmiato nè fatiche, nè pericoli, nè sudori per 
- fungere all’intento, e dopo aver molto sudato e molto 
sofferto son giunto a fare una utilissima scoperta. ' 

Mar. E quale? : '"'■** . 

Seg. Ho trovato il modo di render pietra qualunque corpo 
del regno animale, e specialmente 1 cadaveri «mani. 
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Arf. ( Quale scoperta \) 

Conte fa PolidoriJ Dottore, mi sembrate distratto. 

Mar. Ahi Ora comprendo perchè il servitore è venuto a 
chiamarvi, lo gli aveva detto di cercare un imbalsa^ 
malore. 

Zan. Infatti egli si espresse così. 

Mar. Perchè non dirmelo subito? A quest’ora vi avrei già 
consegnalo i! cagnuolino da imbalsamare. 

Seg. Se vorrete potrò parificarlo ; io non sono imbalsa- 
matore. - 

Mar. Ebbene, lo petrificherete. Ma se non sapevate di che 
si trattava, che cosa dunque chiedevate da me ? 

Zan. Egli credeva che lo aveste fatto chiamare a motivo 
della sua scoperta. \ 

Mar. E per qual fine? A che serve essa? 

Seg. La mia scoperta, o signore, serve a perpetuare le cor- 
poree sembianze d’ ogni persona. Per pregar pace aì vo- 
stri cari non avrete più bisogno di andar calpestando 
migliaia di fosse che non racchiudono più nulla, e che 
nulla vi ricordano; ma in vostra casa, fra le pareti do- 
mestiche avrete sempre presenti padre, moglie, figli ed 

. amici.' Essi vi staranno dinanzi come ancor vivi e nel- 
P invariato aspetto, voi leggerete le loro antiche -virtù. 
Dalla casta fronte dell’ ava, già splendida in vita per do- 
mestiche virtù, imparerà saviezza l’inesperta fanciulla; 
nella severa guancia del saggio antenato, il degenere ni- 
pote leggerà il rimprovero de’ suoi falli. Quando l’usu- • 
raio starà macchinando la rovina d’una povera famiglia, 
nel vedere la faccia dolce e tranquilla di quel suo ascen- 
dente che apriva Io scrigno per soccorrere al poverello, 
forse sentirà vergogna della sua sordidezza e crudeltà, ei 
porgerà una mano benefica ai tapini. 11 vile fissando il 
fiero ciglio del padre valoroso, sentirà destarsi in petto 
l’entusiasmo ed il coraggio. Ab sii quei muti testimoni! 
eserciteranno una salutare influenza sulle famiglie, le 
renderanno migliori e perciò più felici — Che più? colla 
mia scoperta, o signore, ecco sparita la penosa immagine 
della distruzione! 

Mar. Il vostro discorso mi ha molto divertito : voi parlate 
benissimo, ma io ebe cosa posso fife per Voi? 
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Scy. Voi potete far molto, o signore. La vostra protezione, 
il vostro appoggio, possono essermi d’ajuto perché sia 
conosciuto il mio segreto, perchè ìq ne abbia un com- 
penso onde pubblicarlo. ...... ; . . i . 

Mar. E perchè non Io pubblicate da per voi? 

Seg. Io sono povero, o signore. Ilo lavorato per gli uo- 
mini ed è necessario, è giusto eh’ essi mi soccorrano . i 
Mar. Le rendite sono scarse, le spese aumentano ogni 
giorno, ed io non sono in grado di potervi dar. molto, 
nulladimeno intendo di far qualche cosa per voi. Vi la- 
scerete vedere di tanto in tanto ; una volta. la settimana. 
Poi. ( Bene! ) , . .. . . », 

Seg. (risentilo) Signore! Io non venni a chiedervi l’ele- 
mosina. Se voi non volete interessarvi a mio /avore, ne 
siete padrone, ma d’insultarmi non mai! , , , i y 
Mar. Amici miei / volgendosi al conte e a Polidori ) Sen- 
tite questa che è singolare. Eccovi un uomo che ha un 
metodo tutto nuovo per questuare, 

Seg. ( con ira) Questuare ! i . 

Mar. Pretende aver danari in quantità, e -a forza.. 

Conte Ah stolido ch’io sono!., Me l’ero dimenticato! Co- 
stui è un impostore. 

Poi. ( all’orecchio del conte) È un ciarlatano! 

Conte È un ciarlatano. . . 

Zan. Ma, signore, vi prego di ascoltarlo; voj non l’avete 

compreso. 

Mar. L’ho inteso, compreso c indovinato. 

Coìite È quel della scoperta? . / 

Mar. Appunto, « 

Conte (ridendo) Ah! ah! ah! Furfante! andate ad ingan- 
nare qualcun’ altro; qui non vi sono gonzi. 

Seg. Mio Dio! Come frenarmi! 

Zan. Ma egli non vi chiede denaro , la sua scoperta hasla 

a farlo ricco. ' . • . 

Mar. E di quanto accrescerà il ricolto questa sua scoperta? 

Quanto innalzerà l’interesse dei capitali iq. iiqpiego? 
Conte Mandatelo al diavolo, codesto mascalzone. 

Seg. ìo mascalzone !. , 

Poi. (al marchese) (Non, gli date netta; è un saltimbanco^ 
Mar. Caro mio, qui non, c!è niente da fare. L’avete sba- 
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gliata di grosso; io non sono uomo di bocca cosi dolce 
da inghiottire tutte le pillole indorate che mi si, vogliono 
vendere. Andate! sgombrate prima che vi faecia cacciar 
via dal servidorame. „ . , . *.,«) r 

Seg. Farmi cacciare dai servi! Insultare in tal guisa al- ’ 
l’uomo che ha tanto sofferto pc’suoi simili! È questo, o 
signori, il guiderdone che voi preparate a coloro i quali 
s’adoperano pÉ bene dell’umanità? Vili! No, voi non 
possederete il mio arcano, perchè ne siete indegni. Per 
voi tutto ciò che non produce danaro è nulla? Ebbene! 
Io porterò meco nel sepolcro il mio segreto, ed il vostro 
carcame imputridirà, sarà annientato! — Stolto! Io vo- 
levo eternare l’effigie di questi bruti? Oh essi sono più 
ragionevoli di me, perchè conoscono di essere degno pa- 
sto de’ vermi ! (Si appoggia al braccio di Zanobi.) 

SCENA Vili. 

Il barone e detti. 

Bar. Che cos’è questo chiasso? 

Mar. Giungete in tempo per fare la conoscenza d’un pazzo 
di nuova specie. 

Conte Dite mèglio un impostore ( Accennando Segato). 

Bar. Il naturalista! 

Mar. Che pretende di petri ficare i corpi umani. 

Bar. Oh che bella invenzione ! (Se potesse pctrificare 
Adele !) 

Scg. Zanobi, andiamo. Che aspettiamo più qui? 

Zan. lo quasi non credo a me stesso. Andiamo. (Si av- 
viano) - 

Bar. Un momento, signor naturalista. Veggo venire mia 
moglie; potreste provar su di lei la vostra invenzione. 
Guardate un po’ se poteste petrificarla. Eccola! (Accen- 
nando Adele che entra con Clotilde). 

SCENA IX. 

ì 

Adele, Clotilde e detti. 

Seg. (a Zanobi) li dessal 

Adele (a Clotilde) È lui! 
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Seg (Maritata!) 

Adele (Io manco!) ('sviene J 
Bar. Obt L’ha pctrificata davvero} 
Seg. Ora posso andare a morire. 



i ' 






Fine delVatto secondo. 




. ATTO TERZO. 



La camera di Segalo in casa di Zanobi. — È ad- 
dobbata asiai miseramente. — Un tavolo con 
carte libri e caiamajo. 

SCENA PRIMA. 

Segàto è coricato su di un letticciuolo o sofà, 
Rodrigo c Zanobi gli tono vicini. 

Zan. Misero amico t fi suo volto non dà segno di vita. 

Jtod. Non Sbigottitevi, egli tornerà in sè. . 

Zan. Ma forse per rientrare in una più crudele agonia cbe 
precederà la sua morte. 

Rod. Oh che dite mai? La sua morte! Non è ancora vi* 
cina (ma imminente e sicura.) I miei ajuti ora vi sono 
superflui; io mi ritiro Abbiate cura di lui. Soprattutto 
non lasciate ch’egli si abbocchi con persona al mondo; 
il conversare può essergli nocivo. Più tardi ci rivedremo. 
(Non gli restano che pochi giorni da vivere; il suo se- 
greto non si scoprirà.) 

SCENA IL 
Zanobi solo. 

Quatti* 5 ore di delirio, e non rinviene ancora) Quanto ha 
sofferto 1 Tutte le cagioni de’ suoi affanni gli sono ap- 

r iarse dinanzi ad una ad una e lo hanno agitalo finora, 
nganni in Egitto , persecuzioni , disprezzi e scherni in 
Italia e finalmente un amore in cui egli aveva riposta 
ogni sua speranza tradito e distrutto) Troppi colpi ad un 
tempo ha ricevuta la sua anima travagliata, e chi sa che 
, non affrettino la sua morte! La sua salute ha ricevuto 
una terribile scossa. 
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v . SCENA III. 

»#' Pfelidoric Zanobi. T & _ 

Poi. (Ecco la sua stanza. Se io posso giungere a rapirgli 
il suo segreto la mia fortuna è fatta.) (Avanzandosi) 
’ Signore. Non bo errato? Non è questa la casa ove abiti 
i, il signor (Girolamo Segato? ■ i . » ** '» •. 

Zan. Appunto. , 

Poi. Testimonio della scena accadutagli in casa del mar- 
chese Astolfi, ho temuto che la sua salute potesse risen- 
tirne qualche triste effetto , e sodi venuto a prestargli 
l’opera mia. ( ... . , 

Zan. Che siate benedetto ! Eccolo da quatlr’ ore fuori di 
sò ; ha delirato finora. ’ * *’ 

Poi. Cerchiamo di soccorrerlo. (Si avvicina a Segalo c lo 
osserva ) Non sarà nulla , io lo credo un assopimento 
prodotto dagli sforzi del delirio. Egli sla per rinvenire. 
Avreste un bicchier d’acqua? 

Zan. Subito. (Esce per prender l'acqua, poi a suo tempo 
'ritorna) • - 

Poi. A me! (Guarda sul tavolo del Segato ) Se potessi 
trovare il processo della sua scoperta!... Ah! (Prendendo 
un quaderno ) Eccolo ! (So lo pone in lasca ) Ora è mio! 
(torna presso al Segato). ‘ V . V . . 

Zan. ( ritornando ) Ecco l’acqua, signor dottore. 

Pòi Deponetela là su quel tavolo, non fa più bisogno. 

Ecco eh’ ci rinviene. 

Zan. Amico ! 

Se g. Chi mi richiama alla vita col dolce nome d’amico? 

Sei tu, Zanobi? Ho dormito molto, non è vero? Ho fatto 
t anche dei brutti sogni. (Fa per alzarsi) Come mi sento 
: debole! (A Zanobi ) Chi è questo signore? 

Zan, Una persona che prende interesse per la tua salute. 
Poi, Essendo stato presente al cattivo accoglimento che vi 
fu fatto in casa del marchese Astolfi.;.. 

Seg. Ho capito! Grazie, o signore. Dunque non fu sogno? 

Quello che Vidi era la* realtà? ' < . . .V . » 

Pol% Avrei voluto farlo all’istante, ma Io svenimento della 
baronessa me lo impedì. ?->-• n- ’ 
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Seg. E che fa ora la baronessa? .? • , ... . t 

Poi. S’ò riavuta , e certamente non mancherà di ballare 
ti questa aera. . , * . * .= . a f.u- n 

Seg. Ed a che si può attribuire quella scossa? c- . 

Poi. Tutti l’attribuirono alla debolezza del suo fisico, ed 
a qualche sinistra impressione ricevuta in quell’ istante 
o poco prima. • 

Seg. E questa impressione non si sa di che sorta sia? .. 
Poi. Si ignora, la marchesa ch’era seco lei non potè fornirci 
. alcuno schiarimento. : « .< • ..,j, .v. . • ■ 

Seg. La salute della baronessa è dunque assai malferma? 
Poi. Molto, dacché ella ò venuta a Firenze. 

Seg. Forse l’aria dj questa città non le gieva. Perchè non 
partire?. \ • . > • ■ 4 

Poi. Il barone ha voluto passare qualche tempo in questa 

• paese perchè vi ha molti amici, e non credo che rinun- 
. cierebbe a questa determinazione per far cosa grata a 

suà moglie. 

Seg. Cornei Non sono forse, in buona armonia fra loro? - 
Pai. Dicono che ; essa ami assai suo marito, ma che egli 
„ non io corrisponda gran fatto. - . i • 

Seg. (Bene le sta. Abbia così una punizione della sua in- 
costanza!) i -, , 

Poi. Permettetemi adesso di rallegrarmi con voi della vostra 
invenzione} dessa renderà il vostro nome immortale, lo stu- 
pisco che nel vostro paese vi sia stata fatta una cosi trista 

• accoglienza , ne scriverò im Francia ai .miei amiche.... 

Seg. ( alzandosi ed accostandosi nl lavoloj Bispai’miatc- 

,. vene la pena: io non accetterei, nulla dagli stranieri. 

. Piuttosto !... (.Guarda sul tavolo e poi . dj?.ej Zanobj ! * 

Chi c entrato nella mia stanza- da poco in qua?? -- 
Zan. Nessuno tranne di noi tre. 

Poi. Signor Segato, al bene di rivedervi. 

Seg. Fermatevi! Su questo tavolo v’era una carta; chi di 
~ voi l’ha presa? ,, j , 

Staii. lo non ho preso, nulla. ;> 

Poi. Ilo premura, signor Segato. .Vi rivedrò con più comodo 
(per partire J 

Seg. Voi non uscirete vi dièo. Quella calta mi fu involata 
da voi. ’ 
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Poi. Da me? V’ingannate. 

Seg. Nessuno può averla tolta di qui tranne di voi. Che 
giova il mentire? Voi l’avete presa perché credevate con 
essa di rapirmi il mio segreto, ma la fortuna non loper- 
mise! Quella carta non contiene il processo della petri* 
Coazione, ma un semplice discorso preliminare. 

Poi. Che? (sorpreso ) 

Zan. Ah ladro! Egli era venuto per questo? 

Seg. Il processo della mia scoperta eccolo. (Lo prende ds 
sotto ad altre carte) Quel segrtto che mi si voleva ru- 
bare senza alcun compenso, è ancora in mia mano e 
posso annientarlo, perchè la mia invenzione è qui. (Ac- 
cennando la fronte ) Nè tu, nè altri l’avrà se io noi vo» 
glio. (Lo abbrucia alla candela che è sul tavolo) 

Poi. (dopo aver guardato la carta che prima ave a na- 
scostaj Maledizione! È vero! lo mi sono ingannato! 
(Legge) « Della petrificazione dei corpi, discorso preli* 
minare. » 

Seg. O sarà mia la gloria ed il premio dovuto, e questo 
segreto scenderà meco nel sepolcro. — Ora dimmi, o vii 
ladrone, se tu avessi fatta una scoperta che ti fosse co- 
stata dieci anni di sludj , di fatiche e di pericoli, e ebe 
un uomo venisse di soppiatto a rapirtene il frutto: se 
tu potessi cogliere quest’uomo nel punto in cui stava 
eseguendone il furto, che cosa gli faresti? La tua mano 
correrebbe certamente ad un’ arme per piantargliela in 
cuore! £ tu bai osato di commetterla'quest’ infatnejazione t 
E non hai temuto che io scoprendoti mi vendicassi? Chi 
me lo impedirebbe ora ove lo volessi? — Ma un uomo 
che commette simile abbiettezza è troppo vile per me- 
ritare la mia vendetta. Va, parti , allontanati da questo 
luogo. 

Poi. Signor Segato, noi non ci rivedremo mai più. Parto 
per la Francia. 

Seg. Va pure! E insegna a’ tuoi pari che prima di rapire 
il frutto de’ sudori altrui bisogna apprendere a creare. 

Poi. (Ne esco a buon mercato.) (parte) 
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SCENA IV. 

* Zanobi e Segato. 

Zan. Che furfante! Venire col pretesto di porgerti soccorso, 
per rubarti il segreto ! 

Seg. Ecco come spesso si defraudano gl’ingegni del fruito 
de’ loro sudori, e come più d’una volta altre nazioni si 
sono appropriate delle scoparle dovute alla nostra pairia. 

Zan. È vero, ma frattanto vedi come ti compensano questi 
tuoi compatrioti. 

Seg. Pur troppo i sventura nascere su questa terra con 
qualche cosa qua dentro! (Accennando la fronte) Non- 
dimeno che importa? Soffriamo, ma illustriamo il nostro 
paese. Io credo aver sofferto tutta intera la mia porzione. 
Sento che mi avvicino a gran passi al sepolcro e giacché 
più nulla mi tiene ancora attaccalo alla vita , anelo di 
morire. Che mi varrebbe la vita, ora che è sparita una 
delle mie più care speranze, l’amore? Che mi farei ora 
della gloria non potendo dividerla con colei che io ho 
amata per tanti anni? L’unico mio desiderio ora è di 
potere prima di scender nella fossa, confidare ad alcuno 
il mio segreto. Tu solo ora mi resti, o amico , ed io te 
l’avrei già svelato ove non credessi con ciò di renderti 
infelice. 

Zan. Coraggio, o Segatot Verrà il giorno del tuo trionfo! 
Verrà 1 

Seg. lo non desidero più nulla, non ispero più. 

Zan. Non aumentare il tuo male con pensieri sì tristi; „ 
poni l’animo in calma: io non oso lasciarti se non ti 
veggo perfettamente tranquillo. 

Seg. Lo sono. Non trattenerti per me. La tua Teresa ti 
aspetta forse coll’ansia dell’ amante felice. Va e godi di 
quelle dolcezze che a me furono negate. 

Zan. Come ti senti adesso ? 

Seg. Meglio, meglio assai. La natura ha fatto il suo sfogo; 
al delirio è succeduta la serenità e la ragione. Va , Io 
voglio. 

Zan. Mi allontano per poco. Addio* Segato 

Seg. Addio. (Zanobi pdrUJ 
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SCENA V. 

* «. :<V' ' 



Segato solo. . 

.* i !"'■ «. 1 ••••>/.*; • • • x 

La ragione! E non sarebbe assai meglio delirar sempre? 
Se questa ragione non serve clic a conoscere c a sentire 
più torti le nostre sventure, meglio non sarebbe il per- 
derla? Allorquando un uomo non trova nel mondo che 
degli esseri, nemici d traditori , può egli desiderare di 
posseder la ragione? — Tradito nelle più care illusioni 
dett’anima mia , oli? come 'Volentieri rinunzierei alla 
vita! — Ma la tuia scoperta?-!! risaltalo de’ miei lunghi 
e pericolosi studj andrai perduto? Perduto per l’avari- 
zia, l’egoismo l’iniquità de’ miei contemporanei? — E 
'Adele? ‘eh’ io credeva un angelo, una donna non comune, 
dimenticarmi! Mancare còsi alle sue promesse! La mia 
Vista la colpì. Il rimorso le iratisse l'anima al primo ve- 
ndermi- Forse ella (emette i miei rimproveri. — 3Ia non 
è mia la colpa se mi allontanai dalla patria? DovèYa io 
sperare ch’élla si sarebbe mantenuta fedele all’ amor mio 
‘ sempitì? E se fossi mòrto? — Oh non vi si pensi più! 
‘'Ella è felice; in questo momento starà abbigliandosi pel 
t ballo? ‘Forse a quest’ora appoggiata al braccio del 'suo 
sposo va cicalando scherzosamente sulla in,a avventura 
• 'di' starnane'!;... E qùul meraviglia? òli sventurati npn 
sono essi sempre scopo ai motteggi de* felici?,.. Chi Viene? 

Iimnàt r ' * • M 



l'uà donna! 

•• tJ 



SCENA VLV 
* * ** ; *Adelc e dèlio. 
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Adeld ( cnha col velo calalo sul volto) Eccolo! 

Seg. Chi cercale , signora? ?.. 

Adele Girolamo. Segato. 

Seg: (Qual voce!) 

Adele Calza il velo) Sie.te voi disposto ad ascoltarmi? £ 
Scg. (Adele!) È un H^nofc pVr mc,i^ riègjpra. in ipiazcasa:' 
la baronessa Rinaldi, onore che mi riempie di confusione 
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e stupore non sapendo che cosa possano avere a comu- 
nicarsi la ricca baronessa col povero Segalo. 

Adele Uditemi e lo vedrete. 

Seg. Io quasi non credo a tanta fortuna.... Ma smemorato 
eh-’ io sono, faccio perdere alla baronessa un tempo pre- 
zioso. lu queslo momento ella sarà al tesa ansiosamente 
sulla festa da hallo ed avrà fretta di sbrigarsi. — In che 
• posso servirla? 

Adele Segato! Cessale da questa crudele ironia; io sono 
più infelice che rea :* non vogliate condannarmi prima 
d’aver sentile le mie discolpe! Ho profittato del tumulto 
della festa per involarmi agli sguardi d’ognuno, recarmi 
al vostro cospetto e quivi giustificarmi. 

Seg. Giustificarvi? Ed è cosa possibile? Quali furono le_- 
parole che pronunciaste nell’atto ch’io mi congedava da 
voi? Segato! Il mio cuore è vostro! Qualunque sia la 
lunghezza del tempo che voi possiate star lontano, al 
vostro ritorno mi troverete sempre la stessa per voi: io 
ve ne do in pegno la mano. E mi porgevate la destra 
ch’io baciava cd inondava di lagrime. Come avete man- 
tenuto la vostra promessa? lo desideroso d’acquistare 
una fama, un nome glorioso per farvene partecipe, andai 
errando per l’Asia e per l’Africa, sfidai mille pericoli, 
versai sudori e sangue, ma sempre lieto, sempre tran- 
quillo perchè la vostra promessa mi stava fitta nel cuore, 
perchè fra i vortici del Nilo, come nei deserti dell’Ara- 
bia la vostra immagine era sempre presente al mio pen- 
sièro, ed io benedicevo dolori c fatiche che doveano frut- 
tarmi la vostra mano, il vostro amore! E quando giunsi 
a fare una scoperta che eternerà il mio nome, quando 
fiducioso nelle vostre parole io ritornava in patria certo 
di ottenere gloria ,c felicità , io vi trovo sposa , e sposa 
di chi? Di un uomo che avrebbe dovuto riputarsi in- 
degno di voi. — Giustificatevi ora, o baronessa, se lo 
potete! • 

Adele Si ch’io lo posso. Voi non sapete di quali sciagure 
io sia stata vittima nella vostra assènza. Poco dopo la 
vostra partenza io perdei mia madre, l’unica persona 
che dopo voi mi amasse, e la sua perdila fu il principio 
d’ogni mio male*. Mi furono allora fatte cento offerte di 
Serie Vili. Voi. I. 8 
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v matrimonio che io ricusai per conservarmi vostra. Af- 
frontai lo sdegno di mio padre!... Oh! se vi dicessi quanto 
ho sofferto per voi noi credereste! Meravigliavano tutti 
della mia ostinazione , e spargevano sopra di me le piti 
assurde novelle. Mio padre mi costrinse ad entrare in 
un ritiro; accettai, sperando di trovar pace in quel luogo, 
ma scorsi due anni mi fu imposto o di sposare il barone 
o di chiudermi eternamente nel chiostro. Crudele alter- 
nativa nella quale io lottai più di due mesi contro me 
stessa ! Da lungo tempo io non riceveva più vostre no- 
velle, e quasi temevo che foste morto. D’altronde io di- 
ceva, s’ egli ritornasse ed io fossi chiusa là dentro non 
potrei rivederlo mai più; ed io desiderava tanto di ve- 
dervi prima di morire! Accettai la mano del barone. 

Seg. Se ciò fosse vero voi non l’ amereste , nè l’ avreste 
amato mai. Un uomo sposato forzatamente non avrebbe 
potuto ispirarvi affetto: ma lo splendore del suo grado, 
delle sue ricchezze, ve lo rese caro, e voi lo idolatraste! 

Adele lo! Io amare quell’uomo! 

Seg. Lo dicono tutti 1 Egli stesso me lo affermò. ^ 

Adele Segato! Io vi giuro che non l’ho amato mai, e che 
l’ho seguito all’altare come la vittima segue il suo car- 
nefice. 

Seg. E chi può crederlo? 

Adele Potete voi dubitarne? Ma osservatemi in volto, ram- 
mentatevi la mia fìsonomia qual’ era quando partiste, e 
poi vedrete se questa unione non fu per me un supplizio. 

Seg. Sarebbe vero? Mi ameresti tu sempre, Adele? 

Adele Se t’amo! Ma io non ho cessato un istante d’ amarti. 
Ed ora la mia presenza in questo luogo non te ne ac- 
certa? Se io non ti amassi sarei venuta qui ponendo a 
pericolo l’onor mio? 

Seg. lo dunque ritrovo la mia Adele che aveva perduta! 
Ah perdono se ho dubitato della tua fede! Ma il doverli 
vedere ip braccio a colui! 

Adele Oh se tu fossi ritornato un anno prima ! 

Seg. L’egoismo, l’avarizia degli uomini non mcl permise. 
(Si sente la voce del barone all' internoj 

Adele Cielo! Che ascolto! La voce di mio marito! E nes- 
sun luogo ove nascondermi! 
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V* ■ * • .:■»>>*»* . . > j • * « i .*< .«.1 

SCENA VIE 

Il Barone sulla porta voltato ài di fuori e delti, 
indi Zanobi. 

Seg. Il barone. ‘ '• ; •* * ■' 

Bar. (parlando fuori della porta) Assicuratevi, mio caro 
• scultore, che iò non sort venuto per rapirvi il vostro mo- 
dello, ma per vedere Se avevate ultimato il disegno di 
quel gruppo.' *« ì iv • ‘ --v». u . ». • • •' . v V. 

Zan. (di dentro) Voimi renderete conto della vostra in- 
degnità. *• • • ■ ‘ » - • ’ . 

Bar. Ma vi dico che siete in errore. (Tirandosi indietro 
ìycrso il proscenio) • .v. \ 

Zan. (entra con qualche arnese fra le mani) Voi non 
uscirete di qui senza darmi soddisfazione dell’insulto 
• fatto alla mia vicina. ' u “ f ~ : 1 
Bar. Ma vi giuro che..,. ( Volgendosi vede Adele) Che 
vedo! Alia moglie quii Son salvo. 

Zan. Rispondetemi. Che veniste a fare in casa mia a que- 
st’ora? ‘ 

Bar. Venni a prender mia moglie. (Accennando Adele)' 

Zan. (sorpreso) La baronessa! 

Bar. Siete persuaso adesso? i ,! 

Zan. Così cosi. ; ' - i> • • 

Bar. Adele, ditegli voi se non è vero. (Ditegli di si. 

Adele Sì, signore: egli è venuto qui per.... me. 

Zan. Quando è così non chiedo più nulla. Avrò traveduto. 

Bar. (Baronessa ! Spero che mi spiegherete la vostra ve- 
nuta in questa casa). 

Adele Io venni a compiervi un’opera di beneficenza. 

Bar. (da sé) (Il naturalista, lo svenimento, la pctrificaz'one, 
la visita.... qui sotto v’è qualche cosa. È un [ottimo pre- 
testo per isbarazzarmi di lei.) Domani, o signora, puni- 
remo per Viterbo; colò è un bel ritiro, io vi procurerò 
in esso un comodo alloggio. 

Adele (Che dite?) 

Bar. (Venite a casa e mi spiegherò più chiaramente. Dopo 
questa scena non dobbiamo più [convivere insieme.) Si- 
gnor naturalista, perdonate il disturbo che vi abbiam ca- < 
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gionato. A bea rivederci; baronessa; seguitemi. ('Parte 

con Adele ) 

SCENA Vili. 

< 

Segato e Zanobi. 

• - < i-y ■ •• ' 

Seg. Ed ho potuto frenarmi? Per lei, pel suo onore io lo 
,< doveva! : . - - - 

Zan. Mi avveggo, o amico, che ti ho reso un cattivo servi- 
gio, ma se avessi indovinato ch’ella era qui, non avrei 
inseguito il barone. 

Seg . E per qual motivo lo inseguisti? / ' . / • ;« 

Zan. Mentre ascendeva le scale lo trovai sul limitare del- 
l’uscio che aveva afferrata Teresa per le mani e voleva 
a forza abbracciarla;, al mio giungere egli s’impaurì e 
si ritirò in questa stanza. — Or bene, tu de parlasti fi- 
nalmente. , 

Seg. Sì. • 

Zan . E che ti disse? . , , .... ... >. 

Seg. Ella mi ama ancora. .... . 

Zan. Ma egli adesso avrà penetrato il vostro arcano. 

Seg. Pur troppo lo temo , ed è per questo che voglio ve- 
gliare sopra di lei. Saprò difenderla da qualunque vio- 
lenza a costo della mia vita. 




Fine dell’atto tei'zo. ' - 

* i ’ *, « • 
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ATTO QUARTO. 

* . • / ^ ’ i . , • ’ * * 1 * . » 

t 

Sala in casa del marchese come nell'atto secondo. 

; i . •*; • -j» >? ji • • >* *. ' ; ‘ :• * •* . * 

; : : SCENA PRIMA. •• .•? ' •• *«;. 

// Marchese, e il Barone. 

t * s • *i ' • • " ,* . « • % N *»•■«* 

Afar. Buon giorno, barone. Datemi notizie della signora 
baronessa. Come ha passato la notte? 

Bar. Al solito, sempre in' delirio. 

Mar. E non si vede alcun indizio di miglioramento? 

Bar. Nulla. 

Mar. Pare impossibile. Una donna così saggia e così buona 
divenire ad un tratto pazza in tal modo! 

Bar. Uno spirito stravagante, se volete, l’ ha sempre avuto, 
ma non avrei mai creduto che ella dovesse impazzire. 

Mar. Si crede ella sempre d’esser monaca? ’ 

Bar. Non sogna che campane, coro, grate.... 

Mar. E refettorio!... Poverina! mi fa male al cuore di ve- 
derla in tale stato. E che cosa pensate di fare? 

Bar. Che cosa penso di fare? Se non sa che farvi 'il me- 
dico, che cosa posso saperne io? — Ciò che m’ incresce 
si è che la sua non è una di quelle follie pericolose , 
che rendono obbligatoria \ì chiusura in un ospizio di 
chi ne è vittima , perchè in tal caso io sarei Ubero da 
ogni pensiero per lei. • > • y 

Mar. Come! Bramereste che vostra moglie,..'. 

Bar. Fosse ricoverata in un ospizio da mentecatti *— E 
perchè no? Avrebbe maggior numero di sergenti ad as- 
sisterla, di quello non possa averne in casa mia. 

Mar. Perdonatemi , ma io noti posso approvare il vostro 
modo di vedere. v ' •" 

Bar. E che cosa vi trovate di male? : ! ' " 

Mar. Che se altri fuori di me vi sentisse, crederebbe che 
voi non l’amate. ì 1 ' ' • «■ 



Digitized by Google 




42 GIROLAMO SEGATO 

Bar. E che m’importa di ciò? Dicano pure quello che 
vogliono, io non 'Die ne curo, lo voglio godere della mia 
quiete, della mia tranquillità, e non ^ar ? . retta ai ciarloni. 
D’altronde le dio date tante proW ; d*amore in passato 
£he basterebbero a giustificarmi, e a far conoscere il mio 
attaccamento per lei. . _ , . 

Mar. Sarà, ma il tnondo ... 

Bar , Il mondo dice e disdice secondo gli torna à conto; 

frattanto ognuno fa quello che gli garba. 

Mar. In quanto a me vi dico schiettamente, che se si trat- 
tasse di mia moglie sarei troppo dolente di doverla ab- 
bandonare a mani straniere c mercenarie , e vorrei cu- 
rarmela io stesso. 

Bar. Ma voi siete un uomo eccezionale. Lasciate ch’io vel 
dica; voi siete una pecora che la marchesa guida e ri- 
• volge a suo talento. Ed è cosa mal fatta , scandalosa. 
Lasciarsi comandare dalia mogliet Un uomo che si rende 
..schiavo d’una donna non p, più uomo, e voi avete abdi- 
cato alla vostra qualità. Volete ridivenire padrone, che 
, & quanto dire uomo? , Prendete 4 il mio . consiglio: fate 
tutto alia rovescia di’ quello che vi dice vostra moglie, 
ed allora vi chiamerò vero padróne- di : casa vostra, e se 
vorrete darmi qualche consiglio allora lo preuderò. A 
rivederci, marchese. ; A .*■ 

Mar. Uscite? .. , ,. . ■ 

Bar. Sono aspettato da un amico verso il ponte Santa Tri- 
nità per un affare importante. >,% ■ 

Mar. A rivederci. (Il barone par le J- • <: •? 

fj t-’** - *’J , , I 1 »».** ’ .* i 

.vi - SCENA li. .. 

Il Marchese solo'.* r '! ; ' 

Ah dunque io. sono un uomo eccezionale? Una pecora che 
la marche guida e rivolge a suo. talento? In questo 

vi può; esser, del, vero, ma non creda poi: di essere a di- 
. pittura suo schiavo. Perchè l’amo, cerco di compiacerla, 
è vero, nei limiti del giusto e dell’onesto , ma se ella 
trascendesse nltre il dovere, saprei farle rispettare la 
mia autorità , hum !... forse! lo sarò un marito troppo 
buono, ma il barone mi pare troppo cattivo.! i. . 
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scena in. • ; 

Clotilde e il Marchese. 

Ciò. Dov’è il barone? 

Mar. Era qui testò ed è' uscito. 

Ciò. Povera Adele 1 Si vede che gli preme assai! (Ironi- 
camente ) 

Mar. Altro che premere! Mi ha esternato il desiderio di 
farla chiudere in un ospizio; e perchè gli obbiettava che 
non era conveniente, mi disse che sono una pecora, uno 
schiavo di mia moglie. 

Ciò. 'Impudente! Dopo che co’ suoi rimbrotti, colle sue mi- 
nacce l’ha ridotta al delirio, ardisce ancora di fare simili 

.> proposte? 

Mar. Ed aggiunse che le ha date prove tali d’ attaccamento 
in passato che bastano a giustificarlo dinanzi al mondo, 
contro qualunque accusa gli venisse lanciata. 

Ciò. Prove d’attaccamento! Egli l’ha sempre tenuta come 
una schiava; non v’è oltraggio, non v’è disgusto che egli 

' non le abbia fatto provare. 

Mar. Non avrei mai creduto che il barone fosse un uomo 
siffatto! Del resto il male delia baronessa ebbe principio 
precisamente il giorno in cui si diede la festa da ballo 
per l’anniversario del nostro matrimonio; festa che si 
era data quasi appositamente per lei , c della quale non 
ha profittato nò essa, nè suo marito. Non tei ricordi? 
Noi l’aspettammo invano tutta la sera, e seppimo dappoi 
che crasi ritirata assai tardi col barone. 

Ciò. Pur troppo da quella sera ebbe origine il suo male. 

Mar. E non hai potuto ancora penetrarne la cagione? 

Ciò. Nulla. Alla dimane di quella sera essa cominciò a de- 
lirare, e sono ormai dieci giorni eh’ ella crede esser chiusa 
in un monistero. 

Mar. Mi rammento anche che in quel giorno ebbe a sof- 
frirà uno svenimento nel punto in cui il barone la pre- 
sentava al cerretano per farla pctrificare. 

Ciò. Ne siete poi ben certo che quell’uomo sia un impo- 
store ? 
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Mar. Lo dicono tutti, e lo credo anch’io. Già di quclte 
corbcjlcrie io non me 119 intendo, e quando certe esse 
non si capiscono*se ne giudica col criterio altrui. 

Ciò. Eppure io sono persuasa ch’egli è luti’ altra cosa da 
quello che lo credete. 

Mar. Brava! E quali prove ne hai tu? ! < * ... 

Ciò. Quali ne avete voi in contrario? * 

Mar. Le asserzioni di persone che lo conoscono, e che 
meritano ogni fede; il signor Rodrigo, per esempio. 

Ciò. 11 signor Rodrigo vi ha detto che è un saltimbanco? 

Mat\ Certamente. Un impostore matricolato! E poi non 
E,ho inteso io stesso infilzarmi tante diavolerie, prometter 
mari c monti e voler petriGcarc il genere umano?, Erano 
qui il conte, il mio medico, il signor Polidori , ed en- 
trambi furono della mia opinione, e convennero meco, 
che egli era venuto qui per trarmi di mano una buona 
somma c poi svignarsela, come hanno già fatto tanti altri 
le migliaia di volte; ma io che non sono gonzo non mi 
lasciai infinocchiare — Or via, lasciamo da parte questo 
argomento che poco impoi ta, occupiamoci della baro- 
nessa. ' . ' ' 

Ciò. Veggo venire il conte Eufrosio. 

Mar. Sembra molto acciglialo. . 

Ciò. L’avrà colla moda 

, I 

SCENA IV. 

Il Conte e detti. 1 

Mar. Mio caro conte. .... * , • ’ 

Conte Rumi giorno, signori. Non istupite se quesUoggi son 
venuto così per tempo , ma ho una certa faccenda da 
aggiustare col signor barone Rinaldi.... 

Mar. È uscito. 

Conio Che sia andato a casa mia? (Con ansielàj 

Mar. Lo aspettavate forse? 

Conte 11 cielo me ne liberi! 

Mar. Ha detto che si recava da un suo amico per affari 
dì somma importanza. s, 

Conte E dove? Lo sapete? 

Mar. Presso il ponte Santa Trinila. • ■ . 
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Conte li 'immagino che sorla d’affari avrà costui 1 Credete 
ehe tornerà presto? 

Mar. Non saprei. 

Conte (Ritornerò a casa, e se ve lo colgo....) •> 

Mar. Ma voi siete agitato. Avete l’aria d’un uomo che vo- 
glia intimare una sfida. 

Conte Potrebbe essere anche così. . • s . ' > 

Mar. Vedete se dico il vero io ! Anche voi vi convertite 
*; .alla moda. 

tonte Oh non inoltriamoci negli scherzi perchè sono adi- 
rato. , 

Mar, Se non temessi d’ essere indiscreto vi chiederei di 
che si tratta. 

Conte Si tratta.... si tratta d’un affare assai serio, scabroso, 
disgustosissimo. . ' • 

Mar. lo non insisterò per sapere i fatti vostri. 

Conte D’altronde perchè .dovrò far vene un mistero? lo 
non ho alcuna difficoltà a dirvelo; finalmente tra noi 
che siamo amici e quasi coetanei..- 
Mar. Adagio. 

Conte Si può far una confidenza. Voi non andrete per certo 
a suonare la tromba per la città come farebbero taluni. 
Mar. Ma che avvenne? 

Conte Sentirete. Questa mattina non mi sentiva troppo 
t bene, e mi alzai da letto più tardi del solito. Non ve- 
dendomi la moglie vicina come di consueto, appena al- 
zato andai per tutta la casa in traccia di lei, o non mi 
era dato di rinvenirla in nessun luogo. Finalmente en- 
tralo nel camerino della tavoletta, la trovo, la sorpren- 
. , do. , . con un foglia in mano. Al mio apparire vedo ch’cssa 
tenta di nascondere quella carta ; m’ insospettisco c do- 
mando di vederla; essa ricusa, io insisto: infine dopo un 
vivo contrasto giungo ad impossessarmene. 

Mar. Era una lettera ? , t 

Conte No, era un disegno rappresentante Diana cd Alleone 

, che comincia a trasformarsi in cervo. 

Mar. Fin qui non vedo gran male. 

Conte Aspettate; non vi ho ancor detto tutto. Indovinate 
un po' quelle due figure di chi erano i ritratti? Diana 
crà mia moglie, ed Atteonc era io ! lo, capite ? lo Alleone 

t 
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cogli accessori!, m’intendete? Cane d’un barone! Farmi 
fare quella figura! A me! — Eh se lo colgo! Se lo col- 
go l — Convulso per la rabbia chiesi alla donna chi le 
avca consegnato quel disegno, e ci volle tutto il mio san- 
gué freddo perchè non me la prendessi con lei, che in- 
timorita dal mio furore confessò il nome del reo. Fu 
allora eh’ io seppi che' colui il quale ardiva di farsi 
• giuoco di me e della mia persona è quel carissimo ba- 
rone. Immaginatevi che cosa mi venne in capo in qu$l 
- momento; chiusi mia moglie in una camera e venni di 
volo qui deliberato di dare al signorino una buona Je- 
si zione, ed intimargli di non venire mai più in mia casa 
se non vuole uscirne per la finestra. 

Mar. E per questo solo siete andato in collera? 

Conte Per questo solo dite? Giuro al cielo, è cosa da dar- 
gli una stoccata nel cuore! — Eh se non fosse il timore 
1 di render vedova sua moglie, 'che è una degna signora, 
i< vorrei sfidarlo. .. . Mettermi in ridicolo! Indurre la mia 
colomba a perdermi il rispetto !... Che non mi compa- 
risca dinanzi in casa mia o farò qualche sproposito. 
Mar. (E tutto questo accade perchè la moglie è moderna! ) 
Conte Addio (per partire ) 

Mar.' Dove andate? 

Coute A casa mia. > 

Mar. ( È capace di fare qualche sproposito davvero. È 
troppo adirato. ) 

Conte Vado e se ve Io trovo non n’esce più vivo. 

Mar. (Per prevenire qualunque eccesso sarà meglio che 
lo accompagni) Conte, se permettete vi farò compagnia. 
Conte Anzi ye ne sono grato. Signora marchesa, vi rive- 
risco. (partendoj Per tutti i diavoli la vedremo! • 

. SCENA V. 

t . “ Clotilde sola. 

M* * J * u r. » .'„f A. ; », . • • *' . * * 

Ecco quali sono le prove d’attaccamento che il barone 
ha-dato sempre alla sua sposa. Trascuraggine per lei ed 
attenzione per tutte le altre — E dire che non è ancora 
compiuto il primo anno di matrimonio! Se egli avesse 
usato con lei modi più amorevoli, forse ella avrebbe po- 
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luto dimenticale il primo amore, ma la sua noncuranza 
lia alimentato in essa l’antica passione, e ne ha fatto una 
vittima — Eccola! A qual stato è ella ridotta! 

SCENA VI. 

Adele in abito da camera che annunzia il disordine 
delie sue idee e Clotilde. 

Adele Madre Badessa! (a Clotilde ) 

Ciò. ( E non cessa di delirare ). • • • - • * 

Adele Pietà di me. Toglietemi dal capo queste bende che 
mi abbruciano le tempia ; è inutile, io non sarò mai mo- 
naca! lo l’amo . ; l’adoro (quasi sottovoce). È la 

mia vita, la luce che mi illumina, l’aere eli’ io respiro. 
Oh pietà dell’ amor mio! Lasciatemi partire da questo 
carcere, apritemi quel cancello ... i Non posso pronun- 
ziare quel voto Liberatemi o eh’ io fuggirò con 

lui! . . . Si> noi fuggiremo assieme.-- Ma so egli fosse 
morto?— No! egli vive, e ritorna glorioso, ricco d’un’ 
invenzione... dov’è?. . . .. Se io noi trovo, morirò. — 

. Oh la campanella suona .... Ah! ah! ah! ( ride sganghe- 
rumente ). È l’ora di coro! Le suore mi aspettano à sal- 
- meggiare . . . . Oh mi aspetteranno molto! (volgendosi 
a Clotilde ) Non vi andrò, no ! non voglio viver qua den- 
tro!. No! no! 

Ciò. E non vi starai, coraggio! Tu uscirai di qui, ed io 
verrò leco. • . 

Adele Anche voi? E quando? * »• • 

Ciò. Oggi, più tardi. . • « .. . . 

Adele E - andremo <la lui? -, ♦>.•*«. • • 

Ciò. Sì. .1. ..t i;..-**: 

Adele Oh gioja! Andiamo dunque. 

Clg. (le facemmo di no) . • !■» < 

Adele No? ... No! Più tardi col favor della- notte. Egli 
ha tanti nemici ! — Vado in coro colle altre . .'. Addio 
madre! Vado in coro. ( per avviarsi ) In coro? Ma se 
non posso pregare*- Aspetterò qui (siede vicino al 
tavolo ). .1^ : .. ■ v 1 ’ ‘ 

C/o. Povera amica mia, quanto la compiango! — È stata 
. una vera disgrazia che il dottor Polidort sia partito per 
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la Francia ora che il suo ajuto ci sarebbe stato così op- 

i portuno,. ■. . . 

1 : I. f: .1 1 , . » • « » ! — 

SCJÌNA V1L 

Ambrogio, Clotilde, Adele, indi Segato. 

Amb. Signora, v’ è qui fuori un medico che desidera ve- 
der l' ammalata. . • 

Ciò. Un medico! Venga. ( Ambrogio parte ) Chi sa che 
non riesca a salvarla. Le cure finora prodigatele non gio- 
varono a nulla. Chi vedo? Segato l 

Seg. ( entra senza vedere Adele ) Chieggo perdono, o si- 
gnora, se vengo non chiamato, ma avendo inteso che la 
baronessa vostra amica era ammalata venni ad offrirvi 
i miei servigi. . * i 

Ciò. (Che fare adesso? La sua vista potrebbe esserle di 
giovamento,). Volete dunque veder l’ammalata? 

Seg. Per questo, o signora, sono venuto. 

Ciò. Eccola (accennando Adele che sta in atto dì con- 
templazione). . • 

Seg. Ah! È qui? E non si muove! E al mio giungere non 
m’è venuta incontro ? (si avvia, verso Adele) Adele! 

Adele Non è ancor notte. 

Seg. Mio Dio! . . Ella è dunque veramente pazza? 

Ciò. Pur truppo! 

Seg. Oh ! disgraziato colui che ne è la causa ! 

Ciò. signore, io sono a parte dei segreti della mia amica, 
so che vi ha amato; forse la vostra presenza, la vostra 
voce la faranno rientrare in sè stessa. Tentate di farvi 
riconoscere. •• . • • 

Seg. Pazza ! Ed è in tal guisa che io doveva rivederla? 

Adele Chi 6 quell’ uomo? 

Ciò. Il tuo medico. . • . . 

Adele Sono forse ammalata? . .. . . Ah sì, è vero, mi sento 
male. Qui (accennando il cuore) dolore, e- qui (accen- 
nando la fronte) fuoco. 

Ciò. lo mi allontanerò per un momento; se riuscirete a 
ridonarle la ragione io ve ne sarò assai grata (parte).. 
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SCENA Vili. 

Segato c Adele. 

Seg. Misera donna! Quanto hai sofferto! (per prenderle 
la mano) Adele non mi riconosci più? 

Adele Non accostatevi, non mi toccate ! Non vedete? Io 
sono monaca. Vogliono che mi seppellisca qua dentro .... 
Vogliono tornii la libertà, che io rinunzri al mio amore, 
ma io li deluderò * . . mi spoglierò di queste vesti di 
lana, di queste bende che mi fanno ardere il capo. Oh 
si io me ne spoglierò! Ah! ah! ah! ( ride convulsajXo le- 
vano che io non lo vedessi ma più, ma io lo vedrò.... 
Si, lo vedrò ancora. Moriranno di dispetto ah! ah! ah! 
(ride come sopra ). • ■ 

Seg. ( Ed io non posso far nulla per lei! lo che darei la 
vita non solo, ma la gloria della mia scoperta per la sua 
salute!) Adele! Adele riconosci il tuo amicoj il tuo Se- 
gato! > ». « i ■ • r > 

Adele Oh l’ho conosciuto! Era bello, magnanimo, generoso. 
I suoi occhi erano di fuoco, ì suoi capcgli come le penne 
del corvo, la sua voce dolce ed armoniosa come il canto 
dell’usignuolo. Oh! chi non l’avrebbe amalo? E lo per- 
dei! Forse è morto! • ' • 

Seg. Ah perchè non posso trascinare qui a’ tuoi piedi il 
padre tuo! perchè non posso dirgli: Vedi, insensato! Tua 
figlia è divenuta baronessa, ha sposato quell’uomo che 
tu le imponevi, essa nuota nell’oro ; mirala adesso! Godi ! 

Adele Morto! ( in affo di contemplazione ) E non lo ve- 
drò mai più. 

Seg. Ah no, Adele ! Egli vive, è qui ai tuoi piedi. Guardami ! 
Kawjsami ! Adele ! 

Adele È la sua voce! /7o guarda avidamente ) Ma non può 
esser lui. 

Seg. Rammenta quei giorni felici in cui salivamo sul cul- 
mine della montagna che sovrastava ai tuoi poderi, e 
dove insieme cantavamo le strofe di quella mia canzone! 
Ricordalo, io ti diceva:. .*• ■ 



! ! 
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Quando immerso nel dolore 
Il tuo nome invocherò, 

Tutto, o Adele, nel mio cuore 
Le delizie proverò. 

Tue virtudi aìlor saranno 
Per me sprone alla virtù, 

E compenso d’ogni all'anno • > • 

Tu sarai per me quaggiù. *•• 

Adele ( continuando la canzone ) ■ 

, E se almen ei fia concesso -, ’ - 

Di poterci unire un dì, 

Deh mel credi, come adesso 
: ; Ci ameremo ognor così. 

-• È la sua canzone l 11 suo accento armonioso, H suo no* 
bile sguardo!'! lo esamina , gli tocca il capo come per 
convincersi della realtà ) Sei veramente tu, o Segato? 
Seg. Sì, sono io, vivo e sano per mia sventura, per vedere 
le tue pene e i tuoi dolori. 

Adele (con viva soddisfazione) È lui! ( si getta nelle 
sue -braccia. ) j • /•; ... 

Seg. Quanto sono felice in questo momento d’ averti rido* 
• nata a te stessa! : .{ •, «•;> . . « * , 

Adele io mi ridesto da un terribile sogno. Ma che avvenne 
di me? Dove sono stata finora? ... !.. 

Seg. In questa casa, in preda ad un penoso delirio, 

Adele E da quanto tempo? : ( .. *•-.. 

Seg. Da Otto 'giorni, io. credo.' . * • A 

Adele Come mi sento male! Mi sembra che la terra tra- 
balli sotto ai miei piedi. — Io certamente poco più debbo 
vivere — Ma tu come li trovi qui? 

Seg. lo venni per tentar di salvarli. Annunziandomi qual 
- medico fui introdotto fino a te, e al solo .vedermi tu bai 
riacquistate le facoltà della tua mente. Oh ! ora che non 
sei più sorda aita mia voce, ora ch’io posso lurtla’intcra sve- 
larti l’anima mia , lascia eh’ io ti esprima la grandezza del- 
l’amor mio, ch’io possa inebriarmi della dolcezza delle 
: tue parole, della soavità del tuo sguardo!.' .. ; 

Adele Una fatale barriera è stata frapposta tra di noi; io 
non posso ascoltare più oltre le- tue parole, sen^a. man- 
care al mio dovere. Segalo! Mi ami tu .davvero 
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Seg. Oh ! dimmi eh’ io te lo provi coll’ uccidermi, ed io 
•• mi svenerò qui a’ tuoi piedi; dimmi che ti sacrifichi la 
mia gloria, e sarà lieve sacrifizio per me immolartela, 
purchò basti a provarti l’amor mio. 

Adele Or bene. Una prova assai più lieve io te ne chie- 
derò.— Pochi istanti mi restano ancor di vita 

Seg. Ah no! non morrai, o Adele! . . . 

Adele Non giova illudersi; la mia morte è imminente. 
Che io possa morire pura e intemerata agli occhi della 
società, che il mondo possa dire di me: essa fu infelice, 
ma non colpevole ! Parti ! — La tua presenza in questo 
luogo potrebbe destare sospetti ingiuriosi alla mia fama. 
Seg. Partire! Lasciarti forse per sempre! 

Adele È necessario se tu hai a cuore l’onor mio. Qual- 
cuno potrebbe giungere, il barone forse . . . , 

Seg. ( con ira ) Colui che mi tolse ogni bene! 

Adele Tua sposa sarei stata felice, con lui morrò di dolore. 
Seg. Maledizione a colui! 

Adele È tardi. Non giova ora il maledirlo. Gli uomini ci 
hanno diviso; Iddio ci riunirà un giorno per sempre. 
Seg. Ma tu soffri. 

Adele Sarà per poco. Addio. • i •! - \ 

Seg. £ dovrò lasciarti qui sola abbandonata da tutti? 

SCENA IX. . . 

• Clotilde e detti. 

Ciò. No, tutti non l’hanno abbandonata. Le resta un* a- 
raica che non si dipartirà giammai dal suo fianco. 

Adele Girolamo, affrettati! Un istante solo può essermi fa- 
tale! Salva la mia fama! 

Seg. La tua fama! Addio! {le bacia la mano e fugge a 
precipizio) \ •’* 

Adele Le forze mi abbandonano — Clotilde ! É partito? 

Ciò. Si. * } ‘ 

Adele Io non lo vedrò mai più. Dio, che vedi lo strazio 
dell’ anima mia, accetta il sacrifizio della mia vita! (cade 
nelle braccia di Clotilde). 

Fine dell* atto quarto. ■■ <• '•< •" 

'■ *' j.'> .. •' .» .j.r" 



Digitized by Google 
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' >■ , * , . . t ■ *» 

Camera in casa di Zanobi come nell' allo primo 

' ... •' 

\ . - SCENA PRIMA*. . 

. Zanobi e Teresa. 

Ter. Zanobi! 0 io mi sono ingannata, o quel' signore che 
l’altra volta, sorprendeste mentre m’inseguiva, è uscito 
adesso da questa casa, 

Zan. Non vi ingannaste; era egli stesso che veniva a ri- 
tirare il bozzetto ordinatomi, bozzetto che io non ho 
eseguito, e che egli non poteva più rimettere alla sua 
destinazione. r 

Ter. Per qual motivo? .. ,<• 

Zan. Perchè parte in questo pùnto da Firenze ove lascia 
tante odiose memorie. Stamane poco mancò che il conte, 
del quale egli corteggiava la moglie, non gli facesse mi- 
surare la scala del suo palazzo con un salto. Buon per 
lui eh’ era presente alla scena il marchese Astolfo, e trat- 
tenne l’amico, altrimenti questa era l’ultima delle sue 
impertinenze. E siccome jeri a sera è morta sua mogie, 
parte con questa scusa, ma in fatto per non essere cor- 
bellato da lutti quando si saprò la scena di questa mattina. 

Ter. E il vostro amico che fa ? 

Zan. È nella sua camera col signor Rodrigo. 

7’ct.JE non ha -ancora ottenuto nulla per la sua scoper à? 

Zan. Nulla. Ma voglio Jcntar ancora uua via. Il march >sc 
Belfiore mi profferse più d’una volta la sua profezie ne 
e il suo ajuto; io non me ne valsi mai, amando meglio 
di procacciarmi colle mie fatiche ciò che mi era di bi- 
sogno,, anziché chiederlo all’ altrui liberalità; ma ora per 
rianimare lo spirito abbattuto dell’ amico, oppresso da 
tante avversità, ricorrerò al marchese, c procurerò d’in- 
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teressarlo a favore di Segato. Forse troveremo in lui 
quei Mecenate, che non trovammo ancora. 

Ter. Eccolo che viene a questa volta. 

Zan. Mentre io vada cercare di ottenere qualche cosa per 
lui, vorreste, o Teresa, aver la bontà d’aspettarmi qui fino 
al mio ritorno? Egli può aver bisogno di soccorso. 

Ter. Rimarrò volentieri. 

Zan. Vado e ritorno subito (parte ). 

* SCENA li. 

Segato, Rodrigo e Teresa. 

Seg. Zanobi non è qui ? .. . 

Ter. A momenti sarà di ritorno. 

•Seg. Temo eh’ egli non mi trovi più vivo. 

Ter. Ma perchè avete sempre queste malinconie per il capo? 

Seg. Oh io sento bene che si morrebbe per molto meno. 
(siede pensosoj ’ . 

Rod. ( La notizia della morte della baronessa che io gli ho 
data a tempo produrrà il suo immancabile pffetto.) 

Seg. (a Rodrigo ) Siete dunque certo ch’ella sia morta? 

Rod. Pur troppo. Jeri a sera verso le undici. 

Seg. (da tè) Jeri Adele, oggi tocca a me. È necessario che 
il sagrifizio di queste due esistenze sia consumato. Che 
più mi resta ora a compiere sulla terra? lo ho sudato 
tutta la mia vita pel vantaggio della scienza e pel bene 
de’ miei simili, per procacciarmi un po’ di gloria ; giunsi 
a fare una scoperta che nessuno prima di me aveva ideato, 
e che forse, se io non la svelerò, sarà ancora per molti se- 
coli un arcano: e che mi valse tutto ciò? Dolori, priva- 
zioni, pericoli, umiliazioni. Mi fu perfino negato quel 
pane che si dà al mimo giuocoliere! Dunque io sono un 
di più sulla scena del mondo ? Dunque allorquando m’ap- 
plicai alla scienza, allorché cercai di dare una nuova glo- 
ria al mio paese commisi un delitto?— Datevi pace, o 
egoisti ; io sono abbastanza punito del mio misfatto. Fra 
poco avrò palato Io spirito fra i cenci della povertà; voi 
non potrete rimproverarmi d’avere sprecato il vostro 
oro. Oh! custoditelo pure gelosamente nelle vostre ar- 

Serie Vili. Voi. I. I 
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54 GIROLAMO SEGATO 

che, oppure versatelo a piene mani su di chi sa stuzzi- 
care i vostri appetiti; io non ne ho più bisogno, io muojo 
disprezzandovi, dolente, non per me, ma pel mio paese 
caduto in tanta abbiettezza! — Quanto tarda Zanobil . 
Ter. £i si è recato dal marchese Belfiore sperando muo- 
verlo a favor vostro. 1 

Seg. È tardi! Ed egli spera ancora? Sono tre anni che a- 
spetto invano! Non si crede al mio prodigio! 

Ter. Eppure ne hanno delle prove. 

Seg. Le prove sqno inutili, quando non si è capaci di com- 
prenderle. D’altronde a che avrebbe servito la mia sco- 
perta? Non mi hanno detto che non avrei con essa au- 
mentato di nulla i loro capitali? Non vi si pensi più. 
Jìod. Qualora vi dovesse coglier male, che il Cielo non vo- 
glia, non coi:Mrvate scritto il processo della vostra sco- 
perta? 

Seg. No, ma prima di spirare io lo rivelerò a qualcuno ; a 
voi, o signor Rodrigo, che mi foste tanto amico! 
fìod. Oh! io non merito tanta .fiducia. 

Seg. (da sèj Se ne avessi avuto i mezzi avrei desiderato 
d’ esser sepolto presso a colei che tanto ho amata in vita, 
ma la mia condizione la separa da me anche dopo morte. 
Nel regno degli estinti, là dove tutti siam pari, anche 
colà l’orgoglio -degli uomini ci divide! Quasiché il con- 
tatto delle sue colle mie ossa potesse offuscare Io splen- 
dore del suo grado! — Ma che importa? Fra pochi mesi 
nulla più esisterà di quelle vaghe forme, di quel divino 
sembiante! E perchè piango? perchè io avrei potuto 
conservare quei tesori, e salvarli dalla distruzione. Or 
via, Segato, preparati all’ujtim’ ora — fa Rodrigo) Sento 
che il mio male si accresce di momento in momento: pri- 
ma che mi tolga la facoltà di parlare vi prego di ascol- 
tare i miei ultimi desiderii 
Rod. Comandatemi, signor Segato. 

Seg. Ho scritto una lettera a mia sorella che trovasi a Bel- 
luno, nella quale le partecipo la mia fine. Vorreste voi 
incaricarvi di fagliela pervenire? • 

Rod. Volentieri, quand’anche dovessi recaci io stesso in 
quella città; anzi debbo andarvi per affari miei. 

Seg. In tal caso, se la vedrete, ditele che io sono morto 
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vittima dell’ingiustizia degli uomini miei -contemporanei, 
ma che forse dopo la mia morie potrà tornarle ad onore 
Tessermi sorella. Ditele che io non le lascio nulla, tranne 
una roano da me petrificata; e quando i suoi sguardi 
correranno su di essa si ricordi di me e compianga la 
mia memoria. ( Commosso ) Vado a prendervi la lettera 
e la mano. ( Entra nella sua stanza ) 

SCENA IV. 

Rodrigo e Teresa seduta in disparte. 

Rad. La mia missione è compita! Egli muore e il suo se- 
greto sparisce con lui. Ho vegliato su di esso, Tho cu- 
stodito come l’avaro custodisce il suo tesoro, e la fortuna 
mi ha favorito. — Ma se ora sul punto di morire volesse 
lasciare l’arcano in deposito ad altra persona Inori di 
me? — Io non partirò di qui se non lo vedo estinto. 

SCENA V. 

Zanobi e delti. 

Zan. Dio ti ringrazio! Egli è ancor qui, e mi renderà 
stretto conto di tanta infamia. ( Avanzandosi ) Signor Ro- 
drigo? 

Rodr Chi mi vuole? Siete voi, signor Zanobi? 

Zan. Sono io. 

Rod. Che cosa volete? 

Zan. Vengo in questo momento dal marchese Belfiore. 

Rod. Avanti. 

Zan. A parlargli in favorè di Segato. 

Rod. Faceste bene ... E così? 

Zan. Egli rifiutò di porgermi qualunque assistenza , e mi 
rimproverò d’ interessarmi a favore d’ un uomo perduto, 
d’un impostore! 

Rod. Me ne duole assai. 

Zan. Ed aggiunse che chi gli avea dati questi ragguagli 
intorno al mi* protetto, tra uaa persona degna e rispet- 
tabile. 
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Roti. Che cattiveria! • 

Zan. Dite piuttosto che iniquità. 

Rod. (Che il marchese gli abbia detto che sono io? Mi 
guarda con una certa cièra!) Certo è una iniquità, ma 
io non so che dire, mi pare impossibile. 

SCENA VI. 

Segato sulla porta d(lla sua camera colla lettera 
e la mano parificata, e detti. 

Zan. Si, o signore! Vi fu un uomo che fingendosi amico 
di Segato ne spiò i passi, i desiderj, i segreti, e mentre 

1 gli faceva in apparenza proteste della più calda amicizia, 
perfidamente lo vendeva c tradiva. 

R od. Che scellerato! 

Zan. E questo scellerato siete voi ! 

Rod. Io! (turbato) 

Zan. Sì voi, che servendo ai fini non sa di chi , o mosso 
dall’invidia, od altra simile vigliacca passione avete fi- 
nora impedito che il suo segreto fosse pubblicato, che la 
sua scoperta fosse attuata. 

Rod. Tacete! Egli potrebbe sentirci. Il cielo vi perdoni 
queste calunnie. Io tradire il più caro de’ miei amici! 

Zan. Ma che? Non siete voi forse che vi recaste in ogni 
palazzo, in ogni casa di Firenze dicendo ch’egli era un 
impostore, un falsario? 

Rod. Ma a voce bassa vi dico! Voi volete perdermi. Se 
non fosse l’amore -ch’io porto a Segato, vorrei soddisfa- 
zione di quest’ingiuria. 

Zan. Amore a Segato? Calunnie? — Ipocrita! Leggi que- 
sto foglio! Non è tuo carattere? 

Rod. No, no. 

Zan. Confessalo o ch’io non, m’appagherò d’ insultarti, ma 
ti punirò e vendicherò l’amico. Questa lettera palesa 
tutta la scellerata trama di cui sei l’autore. Dov’è Se- 
gato? Conosca in quali mani si era affidalo. 

Rod. Fermatevi. 

Zan. Confessate! 

Rod. (Quegli sta per morire, posso parlare adesso.) Sì, 
uditemi.. . 
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Zan. La scriveste voi dunque? 

JRod. La scrissi, ma.... 

Zan. Basta! 

Seg. ( slanciandosi sulla lettera ) Ah traditore! (Cade 
svenuto , Zunobi e Teresa lo soccorrono ) 

Rod (Egli era là ad ascoltare. Questo è il colpo di grazia, 
non si rialzerà più.) (Si nasconde nella stanza di Se • 
gatoj 

Zan. Adagiamolo qui. (Pongono Segalo su di un seggio- 
Ione) 

SCENA ULTIMA. 

Zanobi, Tercsà e Segato, indi il Marchese e il Conte. 

Zan. Sventurato amico! Quanti dolori ti costa il tuo ge- 
nio! E quell’ infame è fuggito? Io lo raggiungerò, dovessi 
inseguirlo in capo al mondo. Chi viene? 

Mar. Dov’è Segato? . 

Conte Noi vogliamo vederlo. 

Zan. Volete vederlo? Eccolo! 

Mar. Svenuto ! 

Conte Che gli accadde? - 

Zan. Non chiedetemi nulla. ' 

Conte Abbiamo Ietto sui fogli d’Inghilterra e di Francia 
ehe si parlava con elogio della sua scoperta. E qui non 
se ne sapeva nulla! 

Mar. E veniamo ad offerirgli la nostra casa, il nostro ajuto. 

Zan. Ed ora, ora soltanto gli credete? Se allorquando 
egli vi si presentò pregandovi d’ ascoltarlo, non l’aveste 
deriso e insultato , ora non dovreste temere per la sua 
vita! 

Mar. Oh noi lo salveremo! , 

Zan. Purché non sia tardi! — Silenzio, egli parla! 

Seg. (in delirio) Ajuto! Ajuto!... Veggo una turba d’uo- 
mini che m’incalzano.... che mi perseguono.... Chi mi 
nasconde dal loro furore?... Che cosa vi ho fatto di ma- 
le?... Io non vi offesi.... lamia scoperta.... Ah compren- 
do!... Indietro! vogliono uccidermi!.. Soccorso! (Si ab- 
bandona sul seggiolone) 

Mar. Che peccato! 
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58 GIROLAMO SEGATO. — ATTO quinto. 

Conio Ciii lo avrebbe Immaginalo mai! Lo cred -vaino un 
impostore. 

Zan. Egli rinviene! — Coraggio, amico. 

Sog. A te il coraggio,... io più non esisto.... Ti sieno.... 
grazie per la tua vera amicizia.... 

Mar. Ditegli che riveli il suo segreto. 

Seg. Il mio segreto?.. No!... È tardi! 

Zan. Per la tua gloria, o amico. 

Seg. Ebbene.... a te solo, Zanobi. ( Gli altri si scostanoj 1 
corpi.... devono prima..., prepararsi.... Ah! C n ^ uore J 

Zan. Oh Dio! 

Mar. La sua scoperta? ( 

Rod. ( fuggendo dalla camera ove era appianalo per la 
porla conntnej È perduta. 

Zan. La maledizione divina piombi sul capo di chi lo ha 
tradito! 




FINE. 
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